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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della se~
duta pomeridiana del 21 maggio.

R U S iS O, Segretal.io, dà lettura del pr(J~
cesso 'verbale.

P RES I D E N T E. N on essendovi os,~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il senatore Chabod per giorni 5.

Non essendovi osservazioni, questo conge~
do s,i intende concesso.

Annunzio di 'presentazione di disegni di legge

P RES I D E NT E. Comunico che è sta~
to presentato il seguente disegno di legge di
inizi'ahva:

dei senatori Angelilli, Barbaro, Bonafini,
Caleffi, Carelli, Cerica. Conti, D'Albora, De
Luca Luca, Fiore, Franzini, Granata, Gran~
,zotto Basso, Massimo Lancellotti, Lussu, Pa~
lerma, Pasqualicchio, Simonucci, Tibaldi.
Tolloy, Venditti e Zampieri:

«Modifiche ed integrazioni alla legge 10
agosto 1950, n. 648, 'e alla :legge 26 luglio
1957, n. 6116,in materia di pens'10ni di guer~
Ht» (15,315).

Comunico inoltre che è stato presentato
:1 seguente disegno di legge:

dal Ministro degli affari esteri:

«Partecipazione itaHana aIla sorveglianza
sulle condizioni di sicurezza, di lavoro e di

vita della manodopera italiana impiegata in
miniere di carbone all'estero» ('5i34).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E NT E. Comunico che, a
nome della 7a Gommissi,orne permanente (La~
vari pubblici, trasporti, poste e telecolInu~
lllcazioni e marina mercantile), sono state
presentate le seguenti relazioni:

dail senatore Tartufoli sul disegno di legge:

«Modifiche all'articolo 2 della leg'ge 17
luglio 19154, n. 5122, recante provvedimenti a
favore dell'industria delle costruzioni navali
e dell'armamento» (,3<84);

dal senatore Buizza sul disegno di legge:

«,Stato di previsione della spesa del Mi~
vistero delle poste e delle telecomunicazioni
per l'esercizio :finanziario dallo luglio 1959
al 30 giugno W60» (390).

Queste relazioni saranno stampate e distri~
buite ed i relativi disegni di legge saranno
iscritti all'ordine del giorno :di una delle pr02~
sime sedute.

Annunzio di disegni di legge trasmessi dalla
Camera dei deputati e loro deferimento alla
deliberazione di Commissione permanente

P ,R E S I D E N T E. Comunico che il
Presidente deIla Camera dei deputati ha tra~
E\messo i seguenti disegni di legge:

«Istituzione dell'imposta di fabbricazione
sulla margarina» (488~B) (Approvato dal
Senato e modificato dalla Camera dei depu~
la ti) ;
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«Aumento dell'impo,sta di fabbricazione
sui gas di petrolio liqueIfatti» (490~B) (Ap~
provato dal Senato e modificato dalla Camera
dei deputati).

Questi disegni di legge saranno stampati
e distribuiti.

Comunico che, valel1domi della facoltà con~
feritami dal Regolamento, ho deferito tali di~
segni di legge alla deliberazione della 5a Com~
miss.ione permanente (Finanze e tesoro).

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell'agricoltura e delle foreste per l'eser-
cizio finanziario dallo lug,lio 1959 al 30
giugno 1960» (391 )

:P RES I D E NT E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Stato di previsione della spesa
del Ministero dell'agricoltura e delle foresee
per l'esercizio finanziario dal r luglio 1959
1;1.130 giugno 19:60 ».

Faccio presente che vi sono ancora s.ette
iscritti a parlare in sede di discussione gene~
rale e sei per l'illustrazione degli ordini del
giorno. Invito pertanto gli oratori ad attener~
si alla massima possibile concisione, al fine di
consentire l'attuazione del programma dei
lavori prestabilito, secondo il quale nella se~
dnta odierna dovranno prendere la parola
anche i relatori.

.È iscritto a parlare i,l senatore Ferrari.
N e ha f,acoltà.

F :mR R A R I. Slignor Presidente, ono~
revole Mini,stro, onoreV!oli coMeghi, mio pri~
mo dovere è quello di rivolgere agli onore~
voli co11eghi rela'tori di maggioranza, Mili~
terni e Desana, un r1ingmziamento ed un
elogio: un rrngraz,iamento per le benevoli
e8pI1e,s'sioni di coma;>lÌa>oimentoneIJ'apprezza~
re la ITlIiarelaz'ione sul bilancio del corrente
esercizio; ed un elogio pcr la elaborata, chia~
ra, logica e conseguente in tutti gli argomenti
mirabilmente trattati. magnifica relazione.

All'elogio mi permetto di aggiungere da
questo banco l'augurio di veder appagati gli
sforzi e realizzati i frutti del loro lavoro.

Onorevoli colleghi, i'nquesto momento più
che mai il problema dei costi preoccupa giu~
st'amente,specialmente chi ha a ,cuore le
sorti cielI'agricoltura. Assume particolare
Ì1TIiPortanza ed indifferibilità il problema
della forte incidenza deIl'alto costo del d2~
naro sul costo di produzione in agricoltura.
Obiettiv.o principale della politicia agraria
del Governo, da quando si è cominciato a
parllare del 1\I[ercato COlmme europe.o, è rl'ab~
bassamentodei costi. Qui è stata compiuta
tutta mnas81'ie di provvedimenti, e bisogna
dare atto al Gover!no di quell.o che effetti~
vamento ha fatto; però alcuni di questi prov~
vedimenti hanno anche comportato dei sa~
crifici al Paese e nulla, o quasi, è stato fatto
per ridurre le componenti indirette dei costi,
che incidono in maniera sensibile, tanto da
compromettere l'economia agricola.

Fra tali cor.l'ponenti assume grande riilie-
va il pI'oblema dell'alto costo del denaro.
,Questo problema ~ 'unitamente a quello del.
la eccessiva liquidità bancaria ~ domina in
questi giorni i commenti dei politici e degli
economisti. La discussione verte sulla ne-
cessità di eliminare tutte le remore con~
tra la iniziativa privata, compresa quella
relativa alla concessione dei crediti alle atti-
vità produttive. Lo snellimento della politi~
ca creditizia si risolve sempre, secondo quan-
to a me è dato di constatare, in un aumento
del benessere collettivo e quindi in un mag~
gior im!-nego d] mano d'opera nei vari settori
di attività. :Se ,lo snellimento del credito è
una necessità per le ,industrie, siano esse
grandi, :p1ccole o medie, diventa ragione
di vita per l'agricoltura, che si trova at~
tanagliata in una morsa, la quale si potr,eb~
be def'inire quas,i mOI1tale. Se l'agricoltura
italiana, spedalmente quella meridionale,
raggiungesse un adeguato livello di sviliuppo
e di benessere, tutta l'economia nazionale ne
ri'sentirebbe ,i benefici effetti. Ma la strada

a tutt'oggi seguit,ét non è certo la più ido~
nea a conseguire 1.0 scopo.

E:saminando i dati deIl'ultimo boHettino
della Banca d'Italia, si nota che l"indebita~
mento dell'agrico1tmra nei confronti degli
istituti di 'credito è aumentato di 42 mi~
liardi 65,6 mHioni di lire e che g1i istitluti
speciali di credito agrario risultano espo~
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sti per 260 miliardI c 559 mJJ1ioni, mentre
gli istituti di c:redito non specializ7.ati han~
no erogato nello stesso periodo 112 miliardi
809 milioni di lire. In definitiva, il credito
significa iper il beneficiaria un indebitarillen~
to e quindi un nuovo anere ed un ulteriore
aggravio; ma senza questo nuovo onere e
questo nluovo aggravio .l'attiv.ità normalecH
coltivazione verrebbe a soffriY11e, poichè lo
imprenditore non potr.ebbe sopperire ane
indi,spensabili spese per concimi, sementi,
antiparassitari, bestiame, macchine ed a.l~
tro, e sarebbe costretto di cons,eguenza a
rallentare, oltre il ritmo produttivo, anche il
processo di miglioramento den'azienda.

Tenendo conto dei fortissimi sbalzi di mer"
cato che possono determinarsi da un'annata
agricola all'altra, se ne ricava la necessità
per l'agricoltm a, nei confronti den'industria,
di un credito più agile, più sne110 e più lar~
go, ed anche la necessità di più lungo pe-

riodo di (~stinzione e di un minor costo. Oc~
corre, qumdi, una spiccata e marcata spe~
cializzazione negli istituti dedicati a questa
attività creditizia. ,Le sezioni di credito agra~

l'io di a1cuni i'stituti, nonostante l'ampia cir~
colazione di creditJ (ne ho innanzi fornito
alcuni dati), si sono dimostrate insufficienti
alla necessità del settore. Ma quello che ur~
ge, onorevoli colleghi, non è tanto l'allarga~

mento delle operazioni di finanziamento,
quanto 10 sneUimento delle operazioni stes~
se, con l'alleggerimento della prassi buro~
cratica, che spesso finisce per scoraggiare
gli agricoltori; inoltre succede che il credito
venga concesso quando ormai la situazione è
irrimediabilmente compromessa. Io sono del
parere di snellire, ma di snellire con ocula~
tezza, badando che le opere per cui si conce~
de il credito siano veramente suscettibili di
attività produttive, perchè spesso in agricol~
tura avviene che molti erediti vengono con~
cessi con determinati criteri, alcune volte do~
vuti anche a pressioni di natura varia (e voi
certamente mi avrete compreso) e vanno a
!finire ben lontano dai :so1chi o dalle pianta~
gioni dell'agro, per alimentare speculazioni
di dubbia utilità! . . .

N ecessita altresì ch e il denaro vada diret~
tamente e skuramel1te ai produttori, senza
passare Ila trafila di enti, alcune volte anche

di apparenti strutture Gooperative, onorevole
Menghi, che si rivelano in effetti strumenti
di specul~azione a danno dei s'ingoli produt~
tori. L'intento è irrea1izz'abile, se alla produ~
zione rurale non affluiscono capitali abbon~
danti, nella veste di di1\etti investimenti com~
piuti da risparmiatori, i quali amino effet~
tlvamente la terra, sappiano apprezzarne 10
ìnesaurib~le tesoro e la preferiscano come
strumento di impiego dei capitali disponi~
bili. Ora è evidente che ci troviamo di fronte
ad un circolo vizioso, poichè i capitali di di~
retto inv,estimento disertano l'agr,icoltura ill
assenza di una redditività direi quasi soddi~
sfacente, la quale tuttavia non può essere oon~
seguita Ise la produzione non è alimentata cl:),
capitali copiosi. Il credito è .il mezzo per risol~
vere questo problema, perchè esso permette
miglioramenti di redclitivi,tà sus,cettibi1i dI
aprire la strada ad ulterioricoUocamenti di
capitali disposti ad affrontare il rischio della
produzione. Tutto ciò è necessario fare, an~
che per motivi di interesse sociale, poichè
occorre favorire la gestione deUe aZ~lende
agrarie, in modo da mettenle in grado di fa~
re largo ricorso a,lcredito di banca, ma a tas~
si sopportabili.

Purtroppo non sono anco,ra sradicati quei
vieti pregliudizi sull'indebitamento rlmale. Un
tempo si dava credito ad un c.erto senso di
generale convinzione, cioè alla ritrosia degl.i
agricoltori a ricorrere al credito; anzi, aku~
ni consideravano il credito come il preludio al
dissesto. Anche valenti economisti sostene~
vano fino a qualche tempo fa che l'agricol~
tura aveva bisogno non di credito, ma di ca~
pitali. Io sono invece del parere che occorre
l'uno e l'altro. Oggi la dottrina insegna che
per le aziende di qualsiasi specie, comprese
quelle agl'lcole, le condizioni di esercizio più
proficue si realizzano con capitali propri e
capitali attinti al credito, combinati in que~
sta maniera.

Il progresso economico e sociale si pro~
muove quindi, da questo aspetto, mettendo
le aziende in grado di 'Combinare con }a mas-
sima elasticità i capitaIi ,investiti nella pro~
duzione, .finchè, s'intende, il volume comples~
sivo del a.edito utilizzato ,no.n raggiunga li~
miti pato.log;ici, come dkevo innanzi, suscet~
tibili di riflettersi sfavorevolmernte Istl1~iste~
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ma generale dei prezzi e sulla stabilità mo
netaria. Di questa verità stanno facendo pro
fìcua esperienza schiere sempre più folte di 
agricoltori, delle varie regioni, grazie anche 
alla diffusione che si verifica da un po' di tem
po a questa parte, dell'apertura di sportelli 
bancari nelle campagne. 

Molteplici circostanze suggeriscono però di 
rendere più efficiente l'ausilio finanziario del 
credito, che è oggi chiamato a dare un con
tributo di importanza decisiva anche all'at
tuazione del piano Vanoni, nel quale è espli
citamente affermato che la realizzazione dei 
fini da perseguire nel campo agricolo richie
derà un'adeguato adattamento del sistema 
creditizio. Il sempre compianto onorevole 
Vanoni, nell'illustrare lo schema da lui ela
borato, esplicitamente preannunziò la ne
cessità di seguire per l'avvenire una politi
ca del credito sempre più attiva. Tale neces
sità si presenta soprattutto nel settore della 
agricoltura, onde il problema va posto senza 
ulteriori indugi sul tappeto, ed occorre af
frontarlo con ponderata meditazione e con il 
concorso di tutte le forze attive che possano 
dare un contributo disinteressato alla scelta 
delle soluzioni preferibili. Questa situazione 
dipende anche dal fatto che la domanda di 
credito per nuovi investimenti è scoraggiata 
dagli elevati tassi di interesse, e ciò è confer
mato anche dalle sollecitazioni che noi vedia
mo da parte degli agricoltori, per quanto ri
guarda soprattutto quella legge del piano di 
rotazione, in base alla quale i tassi di inte
resse sono concessi in misura conveniente. 

Non è difficile individuare le cause del
la lamentata deficienza di mezzi finanziari 
destinati alle operazioni di credito agrario; 
essa dipende anzitutto dal fatto che molti 
istituti chiedono l'autorizzazione all'eserci
zio del credito agrario, e di essa larga
mente si avvalgono per raccogliere depositi 
nelle campagne, ma poi investono tali depo
siti in misura modesta, direi quasi irrisoria, 
a favore dell'agricoltura, perchè preferisco
no gli impieghi di natura industriale e com
merciale, e comunque maggiormente redditi
zi, e, di norma, a più rapido rigiro finanzia
rio. La piena autonomia lasciata dalle norme 
vigenti ai vari istituti permette quindi un 

permanente drenaggio dei risparmi dalle 
campagne a favore di attività non diretta 
mente connesse con la produzione agraria. 
Altri istituti invece non sono in grado di svi
luppare le proprie operazioni di credito agra
rio per insufficienza di mezzi, e questo ricor
re soprattutto per alcuni istituti regionali 
dell'Italia meridionale costretti ad attendere 
il necessario alimento finanziario dai propri 
enti partecipanti, che lo lesinano. Anche il 
consorzio di credito fondiario per il miglio
ramento agrario è stato finora nella mate
riale, assoluta impossibilità di poter met
tere sul mercato delle cartelle con una forma 
di mercato vasto e continuo, in modo da pò 
ter collocare i titoli a tassi effettivamente 
moderati, preferibilmente presso i cassettisti 
privati. 

Le deficienze di mezzi di questo secondo 
gruppo di istituti incidono soprattutto sul 
volume delle operazioni di credito agrario di 
miglioramento che, come si è visto dai dati 
statistici innanzi riportati, procedono a lento 
ritmo, assolutamente inadeguato al bisogno. 

Ora, l'insufficienza dei mezzi non è la
mentata, come dicevo innanzi, in ugual mi
sura in tutto il Paese, ma è avvertita parti
colarmente nel Mezzogiorno, cioè proprio nel
le regioni nelle quali la necessità di massicci 
investimenti è indispensabile e sulla quale più 
si deve contare per operare quel rinascimento 
economico e sociale di tutto il Paese. 

E di queste sperequazioni io mi esimo di 
riportare i dati, perchè ritengo siano a co
noscenza di chiunque. Ma anche altre mende 
di minore importanza ho potuto rilevare nel
l'ordinamento creditizio agrario in Italia. Tra 
l'altro, va censurato, a mio avviso, il fatto 
che tale ordinamento sia imperniato sul cre
dito reale e che non offra possibilità di svi
luppo al credito personale, in contrasto con 
quanto avviene in altri settori, come l'indu
stria. Mi riferisco, s'intende, al credito di 
breve termine, poiché sarebbe assurdo pen
sare di eliminare il presidio delle garanzie 
reali per le operazioni di media o lunga du
rata. L'opportunità di rivedere questo si
stema dei privilegi legali è stata contestata 
anche da alcuni con argomenti che, per la 
verità, a me non paiono convincenti, special
mente se si esamina il problema non nell'in-
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teresse dei singoli istituti, ma da quello gene~
mIe dello sviluppo dell'agricoltura nazionale.

Una discussione approfondita sul1'argo~
mento ,pensa non sia attuale, ma invece sia
necessario rimwndarla a quando sarà stato
poss'ibile valutare gli effetti di altre revi~
sioni strutturali e funzionali molto più ur~
g;enti; per ora è bene insistere s,ul valore eco~
namico subordinato da attribuire a,llle ga~
ranzile reali, le quali debbono essere s,empre
giudioate congiuntamente alle caratteristiche
soggettive e oggettive deHe svngole operazio~
ni, in modo che pos'sa esser'e bandita la con~
c8Z'ione, purtroppo ancora diffusa, che fa dd
banchiere quell'agnostico operatore del cre~
dito che si preoccupa solo di accertare la
esistenza di presidi e idonei beni di natUl a
realle a salvagmardia dei prestiti che intende
ooncedere.

L'esistenza di tali garanzie non deve mai
essere unacondiziO'ne sufficiente per la con~
cessione del credito ,ed è a1uspicabile 'Che in
avvenire non ,sia più una condizione neces~
saria, allorchè la personalItà del produttore,
oppure idonee maHeverie, possano ritenersi
ugualmente tranqu1llanti.

'È ict]'vece urgente la riforma deUa norm~l
che prescrive di ,effettuar,e esdusivamente
mediante lo s,conto di cambiali agrari,e tutti i
prestit:i di esercizio; si preclude così la rpo,,~
sibilità di Bar ricorso aH'apertmra di crediti
in ,conto corrente, cosa che invece viene fatta
largamente in altri settori, quale quello indl1~
striale e del commercio, a beneficio delle
aziende ,e di tutta l'economia nazionale.

La ,situa~ione dell'agricoltura in verità è
tailmente grav,e Iche molti agricoltori si la~
n1:entano e non vogliono sentir parlare del
futluro; 'si lamentano di affogare e invocano
provvedimenti ,che dovrebbero consent,ire lo~

l'O di 'respirar,e e di pO'ter superare ]a eritica
congiuntura attuwIe. La produzione agricola è
sottO'posta per la verità ad un processo di in~
tensificaz:ion~, anche in virtù del diretto in~
teressalmento dello StaJto e questa inter,es,s.,a~
mento è stato accentuato da preoClcupazioni
direi quasi di indole valiuta;ria, le quali hann0
indotto i poteri pubblici, hanno indotto il
Governo a cercare Il riequilibrio della c1au~
dicante bilancia dei pagamenti in più abbon~
danti raccolti, onde ridurre le importazioni

dei generi alimentari destinati a colmare le
deficienze interne e ad aumentare le espor~
taz,ioni dei prodotti agrkoli suscettibili di
trovare sbocchi internazlionali. La intensi~
ficazione è tuttavia stimolata anche da mo~
tivi di convenienza azienda1le, vn parallelo
con i progre.ssi della tecnica. L'impiego delle
sementi elette si dilata incessantemente in
numerose eolture, ritrovando un potente al~
leato nel più diffuso ric,orso alla concima~
zione Ichi'l1lJka,falvori,to anche dalla mecca~
nizzazione .che riduce le disponibilità d,i le~
tame.

Così, i rendimenti unitari dei seminativi
vanno elevandosi, con minore osei11azione,
da una stagIOne all'altra. L'irrigazione, d'al~
tra parte, redime ogni giorno nuove terre,
un tempo soggette al flagello delle frequenti
siccità e comunque condannate a produ~
zioni scarse ed ampiamente flut,tuanti. Nel
campo degli allevamenti, poi, la tecnica delle
selezioni e degli incroci, Ila fecorndazione ar~
tificiale ed il miglioramento 'qualitativo dell8
razioni alimentari eonsentono di elevare le
rese unitarie degli aUevamenti e di espan~
dere l'attività zootecnica, anehe neUe eondi.
zioni arrnbientali meno propizie.

Una organica azione profilattica permette,
d'altra parte, di attuare una fruttuosa boni-
fica sanitari,a e di combattere con SUCicesso
malatUe ,che in ,passato concorrevano a fal~
cidiare le rese unitarie. Gli allev,amenti spe~
cializzati possono così moltiplkarsi ed as~
sumere talora carattere industriale, com.~
accade per il pollame, a prezzo tuttavia di
accresciuti investimenti dicapit'aIe, rlichie~
sti anche dalla tendenza a generalizzare la
::;tabu1azione degli a:nimali. N aturralment,e, il
questo v.asto processo di rinnovwmento e.ol~
turalee zootecnico concorre anche la mec~
canizzazione, in ispecie nelle regioni in cui
non vi siana remore di natura demogra:fiea,
ed èprev,edibile che IUlnnuovo validi1ssimo
:impulso al riguardo deriverà nei prossimi
wnn:i dall'utilizzo dell'energia atomica, che
già eomincia a ritrovare anche in agricol~
tura Ipromettenti impieghi nella produziane
e nelMacons,ervazione dei raocolti.

OorreIativament,e si è avvertita la neces~
S'ità di potenziare l'attrezzatura dei magaz~
zini di deposito ,dei prodotti, arricchendola
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can impianti frigariferi destinati ad assicu~
rare una più pralungata ed efficiernte con~
ser'vazione delle partite deperibili, onde per~
mettere di megliO' distribuire l'afferta nel
tempO' ,e di moderare così l'ampiezza delìe
ascillaziani dei prezzi.

Agricaltari singali ed assoc'lati debbanO',
quindi, fare oggi più larga ricorsa al ere'
dita di banca, il quale, nel settore in parala,
nan interviene più saltanta nella fase pra~
duttiva, came avveniva fina ad alcuni de~
cenni al' sana, ma diviene il fattore essen~
ziale per il collocamentO' dei raccolti e p0l'
il sostegnO' dei prezzi.

Va pO'i energicamente cambattuta la ten~
denza ad attirare in larga misura il rispar~
mia agricalocan i depasiti postali, che in
ge1nere venganO' utilizzati, in parte natevale,
almenO', in aperaziani di impiega nan diretta~
mente cannesse can la praduziane agraria.
Fra tali impieghi predaminana spessa i titali
di Stata; senza dubbia è indispensabile assi~
curare la capertura del fabbisagna del pub~
blica eraria, ma l'intenta può essere ugual~
mente canseguita per altra via senza distrar~
re dagli istituti di eredita risparmi che pa~
trebbera essere utilmente impiegati a favare
deUe aziende agrarie delle stes,se zane nelle
quali tali risparmi venganO' accumulati.

Per legare maggiarmente le classi rurali
Dgli istituti che si specializzanO' nel finanziare
l'ag:dcaltura, giaverà inaltre una larg.a dif~
fusione della raccalta dei depositi neHa far~
ma del conta 'carrente.

A mezza di questa strumenta tecnlica è
anzi1butta possibile snellir,e ,la gestione ma~
netaria delle aziende agrarie, assicurando
la massima elasticità alla successione delle
entmte e delle uscite di denarO' ed lintensifi~
canda 'l'impiega degli assegni bancari nella
regalaziane degli scambi che si concludono
specialmente nelle ,campagne. Poichè non
sarà mai pos,sibile riuscire a far canvaglia-
re i depositi dellecategarie rur,ali esclus,i~
vamente agli spartelli degli istituti che si
specia;lizzana nel creditO' agraria, accarrerà
svolgere un'aziane a:ppropr,iata mirante ad
attenere che anche le banche, le quali rac~
,colganO' i 'risparmi nelle campagne, dianO' il
propria cantributa al finanziamentO' della

praduziane, in virtù della quale tali depa-
siti si farmana.

Da questa mia espasiziane, onorevali cel.
leghi, appare evidente came questi inter.
venti ,si rendanO' indispensabili ed lurgenti
saprattutta in Italia, ave il pracessa di in~
tegraziane econamica, che r:isulterà sensi~
bilmente accelerata nei prossimi anni, mi~
naccerà di aggr,avare le condiziani già preoc~
cupanti dell'agricaltura del nastrO' Paese.

Tra l'altrO', si davrà evitare che passa av-
venire un certa inasprimentO' in l'apparti tra
industria ed agricaltura; si inasprirà il can~
trasta tra il settare industriale, ave le aziende
ritraveranna ulteriari stimali ad espandere le
proprie dimensiani, con .quella agricolo, in
cui, specie le piccole aziende familiari, le
piccole canduziani familiari che sana casì
diff'use e numerase, tenderanno a maltipli-
carsi ulteriarmente, anche in dipendenza di
generalizzati indirizzi di palitica ecanamica.

Se ,si vuale assicurare la sapravv,i,venza
di rabuste proprietà contadine ; se si vuole
instaurar,e un più soddisfacente equilibriO'
tra le papalaziani ruralli e queUe urbane,
,eliminandO' .la disoccupazione e la sottaccu~
paziane che affliggonO' vari nostri ~:>aesi; se
si vuale migliarare il tenore di vita nelle
campagne e particolarm1ente quella delle
classi 'lavoratrici; se si vuale ac,cr'escere il
volume complessiva della produzione agra~
:da ed ,il valme di quella pro capite, nell'in~
tellt0 di i"idu'lìe l'attuale ò.isavanzo COnl-
pIessiva deUa bi'lancia dei pagamenti euro~
pei, non vi è che un mezza: cioè accelerare
l'accrescimentO' dei re-dditi agricoli medi pro
capite attenuando l'ampiezza delle lorO' cro~
niche fluttuazioni.

Questo ahiettivo deve essere però perse-
guitosaprattutta cOinla r:iduz,ione dei costi,
la quale a sua volta è il frutta di progres,,,i
te,cnici ed economid poggiati 'SuWespansione
degli investimenti neIla prqduziane agraria.

Per ora questa esp.ansiane non è tutt,avia
possibile, in assenza di abbandanti maggio~
raziani nel valume dell'indebitamento. Solo
un'efficli,ente organizzazione creditizia, e I!\ol~
tanto essa, riuscirà ad ottenere che l'agri~
0aItura disponga di capitali sufficienti, ben
distr,ibuiti territorialmente, cambinati in op~
portuni rapporti qualitativi e disponibili a
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tassi moderati, non troppo divergenti nell'O)
varie zone dello stesso Paese.

Per raggiungere l'intento, occorre OVUH~

que r,inunciare definitivamente all'i<~llusione
che il problema si p.oslsa risolvere abbando~
nandone la soluzione aHe libere forze del
mercato. Il volume e la composiz,ione qual1~
tativa deWindebit,amento agricolo stanno di~
ventando sempre più decisamente un pro~
blema fondamentale di politica economica
che i pubblici poteri debbono risolvere CO;}
un'azione sistematica, vigorosa e coerente,
svolta con la consapevole co11aborazione del
sistema bancario e con la generalizzata mo~
bilitazione di tutte le f.orze rur3Jli intere:3~
sate.

Onorevoli colleghi, neH'attuale periodo eco~
nomico, caratterizzato da11a necessità di un
continuo ed accelerato progresso di adeg'ua~
mento dellle strutture e de11e attrezzatur,"
produttive agli accresciuti bisogn.i dEll mer~
cato interno ed estero, è indispensabile por~
re a disposizione degli agricoltori i cap,itali
occorrenti per la realizzaziorne di quei pro~
grammi di trasformazione aziendale ,impo..
sti dalla tecmica e dalle nuove acquisizi01~i
scientifiche. III potenziamento del credito
agrario rappresenta, quindi, per ~l noste'o
Paese una necessità inderogabile, ove si vo~
glia favorire tale adeguamento produttivo
e assicurare le vitali esigenze delle pOp(1~
lazioni rur-ali.

La massa di capItali necessaria per la
realizzazione di un programma Coosì vasto
non può certo reperirsi tra i risparmi degjj
imprenditori agricoli che vivono di redditi
marginali, notevolmente affievolitisi in que~
sti ultimi anni per effe,tto di dannose avvel-
sità atmosferiche e di g:nwi calamità na~
turali. Occorre, pertanto, reperire i mezzi
finanziari adeguati alla neeessità dicondu ~

zione e dotazione f.ondiaria, nonchè quelli
per l'esecuzione deUe opere di mig1.ioramento
agrario fondiario, per metterli a disposiziOl:e
degli agricoltori a condizioni di particollare
favore.

Pur va:lutando 10 sforzo compiuto dallo
Stato nel settore del credito agrario ne11a
forma sia di anticipazioni a favore degli
istituti di credito per la concessione di pre~
stiti di esercizio e di mutui di miglioram8tl~

to, sia di concorso negli inteDessi ,suUe SoQ1n~
me mutuate dagli istituti ,stessi, non può
affermarsi che l'intervento statale Sl'a .oggi
adeguato ai bisogni dell'agricoltur,a itaJliana
e alle nuove esigenze del Mercato comune
europeo. È vero che il volume delle opera~
zi,oni di pDestito o mutui nel 19'57 ha rag~
giunto i 268 miliardi a fronte dei 41 miliar~
di del 1947, ma è pur vero che un riesame
della Iegislazione vigente si rende nece'ssa~

l'io e indispensabile per conseguire quegli
indirizzi suggeriti dalla politica e della
tecnica agricola, cui è legato il benessere
del nostro Paese.

Nel quadro di questa esposizione, ono~
r,evoE co1l1eghi, io. 10 800rsoo anno, neMa re~
lazione che ebbi a fare, per il corrente eser~
cizio, sul bilancio dell'agricaltura, enunciai
una serie di ,propo.ste, che vorrei esimermi
dal ripet,ere, ma che prego .1'illustre Presi~
dente di voler« iine-artare » per non tediare
ulteriormente il ISenato, d()(ffiandando altresì
alll'on.orevale Ministro di volermi dare una
rispasta definitiva. Quelle pro paste, se be,l
ricordo, erano undici o dadici: potrei ri1eg~
gerle, mia, per risparm.iare tempo al Senato,
se l'onorevole Presidente me Io consente, mi
limiterei a «incartar,le », affi;nchè ~'onore~
vale Ministro ne possa prender nota...

P R ,E S I D E N T E. Sarà provveduto
senz'altro a far pervenire al1'onorevolle Mi~
nistro questa parte del SIUOintervento. Le
faccio però presente che e11a era iscritto a
parlare per dieci minuti e sta ,parland.o da
più di mezz'ora. Se tutti facessero così, di~
venterebbe inutile Io ,sforzo fatto dalla Pre~
sidenza per regO'la'rizzare i.1 lavoro del Se~
nato.

FER R A R I. È vero; io ero iscritto
per dieci minuti. Però, quando fu precisato
prima delHa fine dell'ultima seduta chi dei
colleghi doveva intervenire, io ho sciolto que~
sto mio. vincolo. D'altra parte, onorevo:.e
Presidente, sono stata esortato a parlare tii
questo argomento, e paichè ritengo che gli
orator,i che mi hanno preceduto non 10 ab~
biano affrantato compiutamente, ne vorrei
fare oggetto di ,propaste precise.
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L'onorevole Ministro in varie occasioni
ci ha annunciato di aver nominato una Com~
missione per lo studio di questo pI\o.blema,
ma io vorrei dirgli che anche il suo prede~
ceg,sore doveva dare notizie su quesito argo~
mento e nan potè rispondere; comunque,
anche aHara, per quanta a me cansta, "i
ebbe la possibilità di assadare che e:ffetti'Va~
mente lo studio era già pronto. Non rimane
da parte mia che un'esortazione an'onore~
vale Ministro, che ciaè egli prenda imme~
diati contatti con il Ministro del tesaro,
augurandoci che non. vaglia a sua volta
nominare un'altra Gmnlffiis,sione, perchè al~
l'Ora di dforma del credito agrario non n~
parleremo chissà per quanti altri anni!
È necessario perciò che l' onor,evole Ministro
prenda immediatamente contatto con il suo
collega del Tesoro perchè possa arriv,arsi
ad una conclusione circa quelle proposte,
che qui ometto 'di indicare ....

P RES I D Ei N T E. Conoluda, la rpre~
go. Se tutti parleranno quanto ha parlato
lei, l'Assemblea sarà castretta a restare riu~
nita fino a mezzanotte.

Nel quadro delle Sll
formulo le seguenti

FERR,A,RI.
esposte consideraziani
p:wposte :

1) demandare al Comitato intermini'8te~
riale per il credito ed il risparmio di determi~
nare ogni anno, su proposta del Ministro del~
l'agricoltura e delle foreste, la quota parte
dei risparmi raccolti nelle campagne dagli
istituti di credito da devolvere agli istituti
speciali di credito agrario satta forma di pal'~
tecipazione, o quanto meno autorizzare la de~
stinazione ad operazioni di credito agrario di
esercizio e di miglioramento. di una quota
percentuale dei capitali versati dall'istituto
di credito all'istituto centrale di emissione
in r,agione dei propri depositi;

2) demandare al Comitato interministe~
riale succitato il compito di determinare ogni
anno, su proposta del Ministro per l'agri~
coltura E'per le foreste, la misura del riscon~
to del portafaglio cambiato a favore degli
istituti esercenti il credito agrario. Tale ri~
sconto dovrebbe consentirsi per le sole ope~

razioni di credito agr,ario di conduzione per
le quali do.vrebbero praticarsi tassi non su~
periori al 4 per cento;

3) autorizzare gli istituti che esercitano.
il credito agraria a raccogliere li deposit;
degli agricoltori sotto forma di conto corren~
te in modo da assicurare maggiari disponibi~
lità di fondi per il credito agrario di eserci.
zio e di miglioramento;

4) aumentare congruamente la dotazione
dei fondI di rotazione destinati alla conces~
sione di anticipazioni a favore degli istitu~i
dI credito per l'erogazione di prestiti o mu~
tui a basso tasso di mteresse;

5) ridurre allo 0,10 per mille la tassa dI

bollo delle cambIali, agrane indIpendente,
mente dalla loro dumta, come oggi viene pr,a,
tIcato per le operaZIOnI di credito artlgiano
e industriale (decreto legislativo luogotenen~
zIale 8 maggio 1946, n. 449, legge 18 apn.

le 1950, n. 258);

6) istituire un fando di rotaziane a ca~

rattere permanente per la concessione di
prestitiqumquennali al tasso del 3 per centE)
a favore delle aziende ,agricole ~ ed in par~
ticolare delle piccale aZIende agricale e de1l0
caaperative ~ che abbiano subito o vengano.
la subire gravi dannegglamenti per effetto
di dannase avversItà atmosferiche o calam~~
tà naturali o che si prapangano. di introdur~
re nUOVI ardmamenti produttivi ritenuti tec~
nicamente idoneI e mdispensabili per assicu~
rare la ripresa economica ,azIendale;

7) prevedere la possibilItà di trasferi~
re il prIvilegio legale a garanzia dei prestitI
per l'acquisto di macchme agriwlee di be~
stiame su un valore di macchine e di attrez.
ziagricoli o di bestiame corrispondente al
debito cambiario degli agricolton onde dare
modo a questi ultimi dI vendere

~ ove oc~
corra ~ le scorte acquistate, ed all'Istituto
di conservare il privilegio legale su altro
bene;

8) aumentare l'importo concedibile a

mutuo da parte degli istituti ~ attualmente
commisurato al 60 per cento del valore cau~
ziona1e dei beni offerti in garanzia ~ al va~

lore di mercato del fondo migJiarando;
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9) sostituire alla costosa documentazione
chiesta dagli istituti per l'accertamento del~
la legittimità e provenienza dei beni offer~
ti in garanzia, una dichiarazione notarile at~
testante l'esito degli accertamenti eseguiti
sull'appartenenza del fondo migliorando, co~
me già praticato per i mutui di ripristino del~
l'efficienza produttiva degli oliveti distrutti
dalle nevicate e gelate dell'annata agrana
1955~56 (legge 3 dicembre 1<9'57,n. 1178);

10) elevare il concorso statale negli in~
teressi sui mutui di miglioramento dall'at~
tuale misura del 2,50 per cento, prevista dal~
la legge 5 luglio 1928, n. 1760. al 4,50 per
cento, in modo da adeguare il concorso negli
interessi al contributo che lo iStato concede
in conto capitale per le opere di migliora~
mento fondiario (regio decreto~legge 13 feb~
bario 1933, n. 215) e facilitare le procedure
per lo sconto del valore attuale del conco.r~
so statale negli interessi da parte degli isti~
tuti mutuanti in caso di estinzione anticipa-
ta dei mutui;

11) snellire le procedure per la conces~
sione e liquidazione del concorso statale ne~
gli interessi;

12) affidare al Ministero dell'a:gricoltu~
ra un'azione di assistenza tecnico~agricola G
di indirizzo dell'attività creditizia degli isti-
tuti in modo da promuovere le iniziative agri~
cole di maggiore interesse per il Paese e di
dare alle operazioni di credito agrario di
esercizio e dI miglioramento un indirizzo più
rispondente ai ,fini di interesse nazionale, an~
zichè a quelli della tecnica bancaria che at~
tualmente informano le operazioni mede-
sime;

13) introdurre nuovi ordinamenti strut~
turali per rendere più armonica ed adeguata
l'offerta di capitale di esercizio e di miglio~
ramento nelle varie Regioni.

Debbo ricordare, a tal prOposIto, che nella
passata legislatura vi fu un'ampia relazione
del chiarissimo professor Giordano Dell' Amo~
re innanzi alla 8a Commissione agricoltura,
ma nulla si è fatto!

'"

Da questo argomento, passo a quello che
riguarda specificatamente la mia Provincia
e di cui lei, onorevole Ministro, è stato inte~

ressato. Mi limito ad accennarlo, data la bre~
vità del tempo. Lei ha voluto benignamente
definirmi senatore «patatifero ». A me con~
sta che 1',Ispettorato agrario di Leece le ha.
inviato un'ampia relazione in questi giorni.
Si tratta di zone effettivamente limitate, di
una produzione di 1.500 ettari, con tutte le
condizioni di disagio in cui si trovano quelle
zone e quelle popolazioni, le quali sono state
già sacri.fieate da varie crisi ricorrenti: da
quella viti vinicola, di cui lei ha già sentito
parlare l'altro ieri, da quella dell'olio e da
quella del tabacco.

Vi è, dunque, la crisi contingente delle pa~
tate. Là dove tale coltura è preminente, Sp8~
cie per l'alto costo di impiego di mezzi e di
capitali, tali zone ne soffrono seriamente.
Io rinnovo la preghiera, lanche a nome dei
colleghi salentini, di voler prendere contatto
anche con il Ministro del commercio con lo
estero, che io ho già interessato, in modo da
poter risolvere il problema, che mi sembra
abbastanza importante. Le cambiali scadono
e i produttori piangono. Intervenga, come
ha l'abitudine di intervenire!

Volevo segnalarle ,ancora un altro fatto:
da anni attende un finanziamento il compre'1~
sorio di bonifica di prima categoria di SaD
Cataldo di Lecce; mi consta ,che di recente è
stata inoltrata una relazione del Corpo fore~
stale dello Stato, alla Direzione generale delh
bonilfica integrale. In detta relazione sono il~
lustrate le necessità di 'queUa zona e le opere
da eseguire. Ho la fortuna di vedere qui pre~
sente il Ministro dei lavori pubblici: si tratla
di opere idrauliche e di opere forestali. Ma
nè l'una nè l'altra Amministrazione credono
di dover fare niente. L'E,nte riforma non può
agire e l'Ente irrigazione intanto riscuote
contributi. A distanza di 10 km. da Legge esi~
stono acquitrini malsani ed antigienici. È una
zona in assoluto abbandono, sia per le opere
idrauliche (di competenza del Genio civile),
sia per ,quelle forestali (di competenza del
Corpo forestal~). Auspico pertanto un colle~
gamento tra i due Ministeri.

Ed inoltre: la disoccupazione annuale del--
la Pirovincia di Leece si calcola su 700.000
giornate lavorative; in 45 Comuni su 94 con
l'imponibile, prima della nota sentenza della
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Corte Costituzionale, si impiegavano 280.000 
giornate lavorative per i 26.149 disoccupati. 

Le provvidenze attuate nel frattempo dal 
Governo, sono insufficienti. Giacciono presso 
l'Ispettorato agrario, in applicazione del de
creto legislativo 1° luglio 1946, n. 31, ben 
550 domande per complessive lire 475 milioni 
e con un impiego di sole 235.000 giornate; 
giacciono ancora 1.035 domande per l'im
pianto di 195.000 olivi, oltre le numerose do
mande di contributi in conto capitale, in ap
plicazione della legge n. 215, per migliora
mento fondiario. 

Ed ora, onorevoli colleghi, permettetemi, 
prima di chiudere il mio dire, di rivolgere 
un affettuoso pensiero alle generose popo
lazioni che rappresento, e di ricordarle qui, 
afflitte, come sono, da tanti travagli e da 
tante crisi. 

Confido in lei, onorevole Ministro, anche 
perchè lei, un'altra volta, due anni or sono, 
è intervenuto con grande entusiasmo in oc
casione di quella ricorrente persistente pe
santezza del mercato del vino, che portò a 
luttuosi incidenti, dovuti soprattutto a bassa 
speculazione politica. (Applausi dal centro. 
Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . È iscritto a parlare 
il senatore Focaccia, il quale, nel corso del suo 
intervento, svolgerà anche l'ordine del gior
no da lui presentato. Si dia lettura dell'ordine 
del giorno. 

G R A N Z O T T O 
tario : 

« Il Senato, 

B A S S O . Segre-

premesso che il Comitato nazionale ri
cerche nucleari sta già esplicando notevoli 
attività nel campo delle applicazioni del
l'energia nucleare all'agricoltura, sia nel set
tore genetico e delle mutazioni, sia in quello 
della conservazione degli alimenti; 

considerato che altre organizzazioni, sta 
tali o private, intendono intraprendere atti
vità analoghe con gravi e inesplicabili di
spersioni dei già modesti fondi destinati alle 
ricerche e dei pochi elementi specializzati nel 
settore, 

invita il Governo — nel regolare la di
stribuzione dei fondi assegnati dallo Stato 
per le ricerche, gli studi e le sperimenta
zioni nel campo delle applicazioni dei radio
isotopi e delle radiazioni ionizzanti nell'agri
coltura — a sentire preventivamente il pa
rere del Comitato nazionale delle ricerche 
nucleari, unico organismo statale che ha il 
compito di promuovere, modificare e coor
dinare tutta l'attività nel settore nucleare », 

P R E S I D E N T E . Il senatore Focaccia 
ha facoltà di parlare. 

F O C A C C I A . Onorevole Presidente, 
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, in tut
ti i Paesi si va attualmente estendendo il con
cetto della necessità di impiegare, nei vari 
rami della sperimentazione agraria, i mezzi e 
i metodi che le recenti richerche di fisica nu
cleare hanno reso disponibili. Anche nel pri
mo Congresso mondiale della sperimentazione 
agraria, organizzato dalla Confederazione in
ternazionale dei tecnici dell'agricoltura, svol
tosi recentemente a Roma dal 7 al 9 maggio 
presso la sede della F.A.O., numerosi oratori, 
coi loro interventi, hanno illustrato l'utilità 
di questi metodi di indagine. 

Anche lei, onorevole Ministro, ha svolto 
ampiamente ed efficacemente questo concetto, 
sottolineando l'importanza della ricerca colle-

j giale, sia a livello nazionale che internaziona
le, ed ha espresso la fiducia che l'intensifica
zione delle applicazioni dell'energia nucleare 
all'agricoltura ed all'alimentazione, nell'assi-
curare notevoli progressi in campo scientifi
co, possa consentire anche realizzazioni di 
indubbio interesse pratico. Ai lavori di que
sto importante Congresso ha partecipato, 
nella sua qualità di sperimentatore del Co
mitato nazionale per le ricerche nucleari, un 
nostro specialista. 

Numerosi esponenti di stazioni sperimen
tali hanno dimostrato il loro interesse per le 
attività del Comitato in questo settore, spe
cie per quanto attiene al « campo gamma » e 
ad altre applicazioni di radiazioni e radioiso
topi all'agricoltura. Ritengo pertanto oppor
tuno comunicare al Senato quanto il Comitato 

j sta facendo in questo settore e quello che si 
propone di fare, anche perchè desidero chie 
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dere agli onorevoli colleghi e all'onorevole lV1i~
nistro la loro necessaria decisione circa la
maniera di inquadrare ed allestire le varie at~
tività in campo agricolo e alimentare, sia. a
livello bur00ratico che di coordinamento e lH
sperimentazione. Il Comitato nazionale per
le rIcerche nucleari è stato il primo ente che,
di sua iniziativa, abbia affrontato, a ,fianco
delle sue numerose atbvità, i problemi della
rIcerca e dell'organizzazione di servizi anche
per l,l settnre delle applicazioni dell'energia
nucleare all'agricoltura, in maniera organica
e razionale.

Sono lieto di ringraziare, a questo propo~
sito, a nome del Comitato, i valorosi colleghi
relatori Desana

'"
Milìtemi, i quali, nella loro

completa e magistrale relazione, hanno volu~
to ricordare, con apprezzamenti positivi la
opera già svolta e che intende svolgere detto
Comitato in questo promettente settore della
applicazione dell' energia nucleare. Nel 1955,
infatti, il Comitato incluse tra i consiglieri
tecnici della Delegazione italiana alla 1a Con-
ferenza di Ginevra « Atomi per la pace », un
esperto in problemi di agricoltura, la cui
relazione, pubblicata nel bollettino del Go~
mitato ed in riviste di tecnica agraria, fu la
prima in Italia a trattare gli aspetti dell'ap~
plicazione delle scienze atomiche all'agricol~
tura ed alla conservazione delle derrate aIi~
menta,ri.

N elI' autunno del 1956 il Comitato istituì,
tra le altre, una Commissione consultiva per
le applicazioni dei radioisotopi in agricoltura,
della quale fecero parte esponenti del mondo
universitario, del Ministero dell'agricoltura,
delle stazioni sperimentali ed esperti agricoli.

Tale Commissione, la prima del genere in
Italia, discusse i problemi del settore e sotto~
pose al Comitato un programma sull'istitu~
zione ed organizzazione di attività di ricerca
e di servizi per la collettività, preparazione
del personale, documentazione eccetera, che
ha costituito la base per l'intervento del Co~
mitato in campo agricolo.

Se poi si considera che la suddetta Commis~
sione, aprendo la strada ed indicando gli in~
dirizzi di ricerca più urgenti in rapporto alla
situazione italiana, ha stimolato altri enti ad
intervenire in questo campo, ben si vede
quanto meritoria sia stata questa iniziativa
del Comitato ricerche nucleari, il quale è sta~

to anche l'unico ente italiano che giustamente
previde l'importanza del progetto n. 396 del~
l'Agenzia europea produttività dell'O.E.C.E.,
per lo sviluppo in Europa delle applicazioni
dell'energia nucleare nella sperimentazione
agraria. Il progetto in questione prevedeva,
dal 1956 al 1958, una serie di incontri fra stu~
diosi europei, l'esecuzione di missioni di stu~
dio negli Stati Uniti ed in Inghilterra, non~
chè l'organizzazione di viaggi in Europa di
consulenti nord~americani. La partedpazio~
ne italiana fu assicurata, fin dall'mizio, da
rappresentanti del Comitato, e l'opera~di pro~
paganda da questo svolta valse a far sì che,
nelle fasi conclusive del progetto, la rappre~
sentanza italiana si allargass,e fino ad inclu~
dere esponenti del Ministero dell'agricoltura
e delle Università, nonchè esperti agricoli e
delle industrie agrarie.

Attualmente l'azione del Comitato nel set~
tore agrario è inquadrata nella Divisione bio~
logica, alla quale sono demandati compiti di

stimolo, coordinamento e controllo delle atti~
vità di ricerca nel campo della biologia, del~
l'agricoltura e della protezione sanitaria dei
lavoratori e della popolazione.

L'attività del Comitato si es.plica nel campo
agricolo principalmente nella preparazione
del personale, nella ricerca, nella collabora~

zione con enti che si interessano di problemi
del settore, nello studio della contaminazione
e nella divulgazione.

Per quanto riguarda il primo punto, sono
aperti a laureati delle Facoltà di agraria e
veterinaria i corsi di tecniche radioisotopi~
che che, sotto l'egida del Comitato, si svol~
gono in alcune Università italiane, ed il cor~
so sull'azione biologica delle radiazioni e suo
sfruttamento a fini agricoli ed industriali, or~
ganizzato presso l'Università di Pavia. Lau~
reandi in agraria e veterinaria possono con~
correre a borse biennali di studio bandite dal
Comitato, che comportano la preparazione di
una tesi sperimentale con l'impiego di radia~
zioni o traccianti. Il Comitato inolt,re ha cura~
to che laureati delle medesime Facoltà usu~
fruiscano delle facilit.azioni (borse, viaggi di
studio, eccetera) per la formazione di perso~
naIe specializzato. Oltre 20 agrari e veteri~
nari hanno già goduto i vantaggi di questa
iniziativa del Comitato.
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Per quanto riguarda l'attività di ricerca, il
Comitato ha installato, presso il Centro di
studi nucleari della Casaccia, un laboratorio
di radiobiologia vegetale dotato di «campo
gamma », il primo in Italia e nei Paesi dello
Euratom e l'ottavo nel mondo, can indirizzo di
ricerca sull'azione mutagena dene radiazioni
ionizzanti e sull'induzione di mutazioni in
piante di interesse agrario. In questo labora~
torio si è trasferito il gruppO' di ricercatori
del Camitato che ha già conseguita ~ anche
su piante agrarie ~ risultati degni di nota.

l,l «campo gamma », la cui 1l1stallazione a
breve distanza da labaratori e da altri im~
pianti nucleari ha posto problemi del tutto
nuovi, brillantemente risolti dai nastri bialo-
gi in callabaraziane can i servizi tecnici del
Comitato, entrerà in funzione nel co,rso deUa
estate del 1959 e sarà posto a disposizione di
quanti, italiani e stranieri, varranno impi8~
gare, nel corso delle loro ricerche, i nuovi
mezzi sperimentali che il ComitatO' ha realiz..
zato e impiantato. Anche la colonna termka
del reattore in allestimentO' dello stessa C'en~
tra di studi della Casaccia potrà essere utiliz~
zata, ad esempio, per irradiare sementi, o al~
tre parti di vegetali.

All0he presso i labaratori biologici del Cen~
tra di Ispra sana previste ricerche di inte~
resse agricalo, usufruendo delle particalari at~
trezzature (reattore, vasta produzione di ra~
diaelementi, eccetera) approntate in questo
Centro.

Oltre aiie attività sperimentali condatte dì~
rettamente attraverso gli anzidetti labaratari,
il Comitato, mediante il sistema di rkerche
per contratto con studiasi appartenenti ad
istituti universitari o extra universitari, con~
ta di sovvenzionare ricerche nei diversi in~
dirizzi de.lla sperimentaziane agraria, sempre
che esse rientrino nel pragramma scientifica
che il ;Comitato si è proposto al fine di fa-
vorire lo ,sviluppo nel nostro Paese di studi
nel campo dell'azione biolagica delle radia~
ziani e dell'impiego di traccianti radioattivi.

Particalare cura il Camitata ha dedic~to
anche al settore della conservazione delle der~
rate alimentari con impiego di radiaziani io~
nizzanti. Previa partecipaziane dei suai rap~
presentanti a riuniani internazianali in ma~
terIa, arganizzate dalla F.A.O. e dall'O.E.

C.E., ed a viaggi di studio all'estera, il Cami~
tato ha predispasto l'installaziane nel cam~
plessa de! reattare Ispra I del Centra di
Ispra, di una «cella gamma» per irraggia~
mento ad alte intensItà, qua1i vengonO' richie~
ste per esperimenti di canservaziane di pro~
dotti a1imentari. Il pragramma di ricerca è
stata concordata in cal1aborazione can la sta~
ziane sperime.ntale per l'industria delle con~
serve alimentari di Parma.

,Per quanta attiene al terza punta, relativa
alla collaboraziane nel campa della prepara~
zione del persanale, passo comunicare al Se~
nato che il Camitata ha avvrata, cal Ministe~
l'a agricoltura e farE:ste, una proficua calla~
baraziane nel campa delicata e impartante
della preparaziane del persanale: numerasi
sperimentatari agrari hannO' già partecipata
,ai corsi di specializzaziane arganizzati dal
ComitatO'.

Ma anche in campo prettamente scienbfica
la cooperazione cal suddetta MinisterO' si pre~
senta promettente: stazioni sperimentali
agrarie e la Direzione generale delle fareste
hanno infatti già chiesta di pater utilizzare il
«campa gamma» per l'irraggiamento di pian~
te. Pertanto, appena detta campa entrerà in
funzione, il Camitata ne infarmerà il Mini~
stera dell'agricaltura e, avviamente, anche
gli Istituti universitari ed extra universitari
del settore, alcuni del qua1i hannO' già presa
cantatta can il personale del ComitatO', ande
predisparre un pragramma di attività atta a
migliorare la praduziane agri cala ita1iana.

Va in altre sattolineata il fatta che il Comi~
tata, nel pragettare agni suo labaratario, e
quindi anche quelli destinati a ricerche di in~
teresse agricala, ha castantemente tenuto pre~
sente l'oppartunità di aspitare studiosi pra~
venienti da altri laboratqri universitari a
extrauniversitari, ita1iani e stranieri.

Il Camitata, infine, ha pravveduta, fin dalla
sua costituziane, a tenere informati gli scien~
ziati italiani delle iniziative int;raprese da
arganismi internazianali nel settare del1'as~
sistenza e cansulenza scientifica. Essa, infat~
ti, dopO'un'indagine estesa a tutte le Facoltà
di agraria e veterinaria ed agli istituti delle
Facaltà di scienze con attività in campi di
interesse agricola, ha curata nel 1958 l'arga~
nizzaziane tecnica della visita in Italia di co:n~
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sulenti nord~americani ed analogo program~
ma sta curando per il 1959.

Per quanto concerne il rilevamento deHa
contaminazione radioattiva ambientale da
fall~out, il Comitato ha recentemente invitato
il Ministero dell'agricoltura a partecipare ai
lavori che in questo settore detto Comitato
ha iniziato nel 1957, coordinando l'attività
ai numerosi enti scientifici, militwri ed indu~
striali italiani. Oggetto di questa coope:razio~
ne sarà il rilevamento e l'runalisi della conta~
minazione da fall~out del terreno, dei prodot~
ti ag,ricoli e delle derrate aEmentari. Anche
nel campo della propaganda e della divulga~
zione, il Comitato non ha trascurato il setto~
re agricOilo. Basti accennare alle giornate de~
dicate ogni anno all'agricoltura nell'ambito
deUa Rassegna elettronica e nucle,are di Ro~
ma, ed alla partecipazione del Comitato al
padiglione dell'energia nucleare della recente
Fiera di Mi1ano.

È ancora opportuno notare che i program~
mi e le attività che in campo agricolo il Co~
mitato svolge hanno destato interesse anche
all'estero. N e sono prova il fatto che l'unità
di irraggiamento per il « campo gamma» ci è
stata donata dalla Commissione atomica
americana, sulla bruse della favorevole im~
pressione determinata dal programma scien~
tifico elaborato dai nostri studiosi, ed il desi~
derio espresso da diversi ricercatori stranieri
di visitare le nostre installazioni e di cono~
scere nei dettagli i nostri impianti al fine di
poterne realizzare di simili

Onorevoli colleghi, onorevole Ministro, mi
sono attardato nell'esposizione del lavoro fin
qui svolto e dei programmi per l'immediato
futuro ~ e di ciò chiedo scusa per aver abu~

sato della vostra pazienza ~ non per sol~

lecitare sterili anche ,se graditi consensi, sib~
bene per mettere quest'alta A.ssemblea in
condizioni di esprimere un ponderato giu~
dizio sulla questione che sto :per proporre e
che è slntetizza:a nel mio ordine del giorno.

Le ricerche nucleari, in qualsiasi settore
siano rivolte, hanno la caratteristica di essere
partic01armente costose, soprattutto per,chè
richiedono alte spese di impianto, sia per of~
frire ag}j studiosi le necessarie attrezzature,
sia per conferire ai ricercatori una sufficien~
te specializzazione.

È chiaro che l'onere di queste spese risulte~
rà tanto meno gravoso quanto più esteso sa~
rà il campo di ricerche al quale si potranno
dedicare mezzi ed uomini. È questa la ragione
per cui anche le nazioni molto meglio dotate
della nostra hanno ritenuto opportuno con~
centrare tutta l'attività di ricerca nuclea,re in
un unico ente, sia esso Ministero, Commissa~
l'iato a Comitato, il quale, coordinando le ri~
chieste di particolari ricerche, da qualunque
parte provengano, riesce ad ottenere i mag~
giori risultati col minimo mezzo.

In Italia Sil3;1,lOusi dedicare pochi mezzi
alle ricerche scientifiche, ed in particolare po~
chiss,imi ~ rispetto alle esigenze ~ ne abbia~

ma destinati finora alle ricerche nucleari;
purtuttavla in nessun Paese come il nostro si
annunda continuamente ~ con grande rilie~

va di stampa e spesso con l'intervento di rap~
presentanti qualificati ~ il formarsi di com~
missioni, comitati, istituti o società che si
propongono lo swpo di ;realizzare, in diclhia~
rata o velata autonomia, studi e ricerche in
particolari settori dell'attività nucleare.

Poichè, d'altra parte, molte di queste ri~
cerche non sono destinate a dare un determi~
nato frutto commerciabile, è chiaro che, alla
desiderata autonomia di attività, non può
corrispondere un'analoga autonomia di bilan~
cio; s1cchè, in nome della pubblica utilità, si
moltIplicano le richieste di contributi da par~
te dello Stato, contributi da destinare in gran
parte a ripetere quelle stesse spese di impian~
to che altri enti hanno già fatto o intendono
fare.

Se 10 Stato aderisse a tutte queste richieste
assisteremmo alla moltiplicazione degli in~
vestimenti; ma vedremmo anche per conse~
guenza ridursi a valori irrisori il rendimento
dei capitali, mentre si darebbe inizio ad una
serie di conflitti di competenze, esiziali per
una ricerca scientifica che, per la sua stessa
natura, esige ass'Oluta unità di indirizzo.

Mi è gradito ricordare, dandone lealmente
atto, che il Governo ha resistito fino ad ora
alle sollecitazioni in questo senso; mi 3iuguro
però che presto precise norme di legge e di
regolamento definiscano chiaramente quanto
fino ad ora è ~ffidato al buon senso dei respon~
slabili. Il mio ordine del giorno non vuole s.i~
gnificare un'affermazione di preminenza del
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Comitato, che oggi interpreta un precìso in
dirizzo governativo; ma è soltanto l'afferma
zione di un sano principio economico nell'im
piego del denaro pubblico e la manifestazio
ne di un'indispensabile necessità per il mi
glior esito della ricerca scientifica in questo 
nuovo e delicato settore. 

Mi sia ancora consentito un preciso richia
mo ai compiti assegnati, per volere dell'Ese
cutivo, al C.N.R.N. all'atto della sua costi
tuzione. L'esposizione da me svolta all'inizio 
di questo intervento tendeva appunto a di
mostrare come il Comitato abbia assolto que
sti compiti senza trascurare alcun settore, 
tanto meno quello dell'agricoltura, e credo di 
aver fornito sufficienti informazioni sui mez
zi e sugli uomini dei quali il Comitato dispone 
già in questo campo. È chiaro che, se si vo
gliono intensificare particolari ricerche, l'as
segnazione dei fondi relativi direttamente al 
Comitato può dare frutti di gran lunga mag
giori di quanti se ne otterrebbero avviando 
ex novo altre iniziative, anche se affidate alla 
competenza ed oculatezza dei Ministeri inte
ressati. 

Sono grato all'onorevole Ministro che ha 
voluto affermare ancora una volta la neces
sità di mettere l'agricoltura italiana in con
dizione di servirsi dei vantaggi offerti dalle 
scoperte nucleari ; ma insisto nel ritenere che 
le necessarie ricerche saranno più efficienti e 
meno costose se inserite nel più vasto quadro 
dei compiti affidati al Comitato nazionale per 
le ricerche nucleari. 

Signor Presidente, ho finito, e, come vede, 
sono in vantaggio sul tempo assegnatomi. 

P R E S I D E N T E . Lei è stato bravis
simo. 

F O C A C C I A . Onorevoli colleghi, ono
revole Ministro, il solo motivo di evitare di
spersioni del pubblico danaro mi ha indotto 
a presentare l'attuale ordine del giorno. Nel 
riconfermare a lei, onorevole Ministro, ed al 
suo Ministero lo stretto spirito di collabora
zione che anima il Comitato nei confronti dei 
Dicasteri interessati, ed il particolare im
pegno posto da questo nelle ricerche a favore 
dell'agricoltura, chiedo alla sua ben nota sen
sibilità ed oculatezza di accettare il mio or

dine del giorno, e mi auguro che i colleghi se
natori vogliano, nella loro saggezza, confor
tarlo con la loro autorevole approvazione, nel
l'interesse generale e preminente del Paese. 
(Applausi dal centro. Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . È iscritto a parlare 
il senatore Carboni. Non essendo presente 
si intende che abbia rinunciato. 

È iscritto a parlare il senatore Moneti. Non 
essendo presente si intende che abbia rinun
ciato. 

È iscritto a parlare il senatore Granzotto 
Basso. Ne ha facoltà. 

G R A N Z O T T O B A S S O . Onorevole 
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli col
leghi, il mio intervento in questa discussione 
sul bilancio dell'Agricoltura è quanto mai ispi
rato ad un senso di sfiducia per la situazione, 
veramente preoccupante, in cui versano bran
che tra le più importanti di essa, perchè, rea
listicamente analizzandole, non si rivela quel
lo sviluppo che dovrebbero presentare. La 
azione del Governo si dimostra insufficiente 
ed intempestiva. I problemi vasti ed impo
nenti che riguardano le condizioni dell'agri
coltura, nella varietà delle zone di pianura, 
collinose e montane, non trovano l'adeguata 
risoluzione. È una doglianza permanente, vor
rei dire, per cui si forma e si mantiene uno 
stato di depressione, che, specie in questo 
periodo decisivo dell'estensione dei mercati 
in Europa, può arrecare un colpo decisivo e 
forse irrimediabile all'economia agricola. 

Nell'impostazione dell'economia generale 
non è riconosciuto ancora all'agricoltura il 
posto d'importanza — che io vorrei preva
lente — che merita. 

Occorre tener presente che essa è chiamata 
a risolvere il problema di vita di oltre venti 
milioni circa di persone che Italia sono legate 
all'agricoltura. L'imponenza di questo proble
ma è dimostrata dal reddito pro capite del 
lavoratore agricolo, che è bassissimo, rag
guagliato come è a lire 330.000 annue, il che 
significa lire 915 giornaliere per ogni unità 
lavorativa. 

Questo elemento diventa più significativo, 
quando si pensi al raffronto con il reddito 
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pro capite degli altri settori economici, che
è il doppio.

Tutto ciò è l'effetto di decenni di politica
con visione diversa: ma può essere consen~
tito, più o meno apertamente, perseverarvi
di fronte all'evoluzione palese dei tempi?

,Si sente vivamente la mancanza di una po~
litica organica, unitaria, con indirizzi chiari
e positivi, rivolti a determinati risultati. Le
intenzioni sono frustrate dai risultat,i scarsi,
scarsissimi, perchè l'indirizzo non è costante
e la visione non è completa; i mezzi sono sem~
pre insufficienti ed i l1imedi inadeguati.

Dirò subito che la sperequazione esistente
tra spese di produzione e prezzi dei prodotti
agricoli, è preoccupante, perchè determina un
passivo, polverizzando quel che dov'l'ebbe rap~
presentare una giusta remunerazione, che sta
a base di una corretta economia.

Le influenze e le confluenze nell'agricoltu~
rara sono tali e tante che richiedono una vigi~
le azione scaturente da « un piano organico»
pluriennale, e non già da provvedimenti spo~
radici, non sempre coordinati, di carattere
contingente che, se pure aiutano la situazione
di un determinato settore, scoprono la situa~
zione di crisi di altro settore dello stesso ra~
ma o influiscono negativamente su di essa.
quando non l'aggravano.

Si suole proclamare fin troppo l'importan~
za dell'agricoltura nell'economia generale del
nostro Paese, ma all'agricoltura non si dà la
possibilità concreta di uno sviluppo armonico
in tutte le sue branche, che sono interdipen~
denti e che sono sottoposte alle leggi inesora~
bili della domanda e dell'offerta, noncltè del
costo della produzione e della ,capacità di col~
locamento del prodotto. È vano appellarsYal~
r efficienza de,ll'iniziativa privata nell'immen~
so campo agricolo, quando i problemi che si
propongono ~ che sono sempre gli stessi ~

richiedono necessariamente l'intervento deci~
so dello Stato, con larghezza di mezzi che to~
niifichino l'agri,coltura con una pianificazione,
la quale è l'unica a consentirne, in armonia
~on le altre esigenze e in una visione di in~
sieme, il miglioramento progressivo.

Ho invano, in precedenti interventi e da di~
versi anni, 'messo l'accento sulla necessità
di questa azione pianificatrice, coordinata,
attraverso un apposito Comitato permanente,

con quella di altri Dicasteri, se si vuole vera~
mente e realmente raggiungere uno scopo e
rimediare ai molti mali che sono prova mani~
festa di un disordinato stato di crisi, quanto
mai deleterio all' economia generale del nostro
Paese.

A questo proposito ho notato con interesse
come nel suo recente intervento il senatore
Menghi abbia espresso questo mio stesso an~
naso avviso.

N on può l'azione del Ministero dell' agricol~
tura essere avulsa da quella di altri Dicasteri,
collegata come essa è con l'impostazione finan~
ziaria essenziale, con lo sviluppo meccanico,
con quello edilizio, dei trasporti, con la poli~
tica dei prezzi, dei consumi, dei mercati na~
zionali ed internazionali, specie oggi che fun~
ziona il Mercato comune europeo. Situazione
complessa e complicata che richiede una
« centrale» d'azione regolatrice che sappia
armonizzare tutte le esigenze dei diversi set~
tori, con il concorso di tutte le capacità e di
tutte le competenze.

Basta con i provvedimenti contingenti, che
si risolvono in palliativi. L'intervento dello
Stato, l'azione del Governo richiedono unicità
di sforzi e adeguatezza di mezzi, con una
continuità nella quale è riposta la possibilità
del successo.

Io vivo in una provincia, quella di Belluno,
che ha le sue basi economiche nell'agricoltu~
l'a, ed è tuttavia ridotta ad una zona veramen~
te depressa, sì~che io sono testimone, purtrop~
po spesso impotente, delle condizioni preoc~
cupanti in cui essa vive.

Ed anche lei, onorevole ministro Rumor,
che tanto interessamento ha mostrato per la
nostra terra ed in modo particolare per il suo
sviluppo agricolo, ne ha una consapevolezza
che, sono sicuro, avrà il suo riverbero per un
più efficace intervento.

Si tratta di una zona prevalentemente mon~
tana, la quale 'risente, più di ogni altra, delle
condizioni generali di vera depressione.

Le leggi ci sono: quella della montagna ave~
va illuso sulle molte probabilità di risolvere
il grave problema dell'economia montana, che
va sempre più affievolendosi, ma i mezzi sono
scarsi, troppo scarsi, quando invece sarebbero
necessari vistosi investimenti, in relazione al~
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la vastità dei compiti, all'imperiosa neces
sità di provvedimenti adeguati. 

Recentemente con voto unanime il Consi
glio comunale di Belhiao ha lanciato al Par
lamento ed al Governo un vero grido d'allar
me per quelle zone montane, invocando un 
aumento dei fondi, indilazionabile per il ri
sanamento dell'economia agro-silvo-pastorale 
e per il soddisfacimento delle molte domande 
di mutui e di contributi, purtroppo inevase 
per mancanza di mezzi. 

L'Ispettorato dell'agricoltura del luogo mol
tiplica i suoi sforzi, si affatica a dimostrare 
la sua presenza e la sua azione; dobbiamo 
dargliene atto. Ma a che serve, quando esso 
non dispone dei mezzi necessari? La popo
lazione montana langue nella deficienza di 
produzione e di entrate e, vinta dalla mise
ria, abbandona le impervie, aride plaghe, cer
cando altrove la possibilità di un pane. 

La pastorizia è danneggiata dall'errata po
litica degli scambi internazionali, relativa
mente alle importazioni del bestiame, e da 
criteri zootecnici non sussidiati da adeguati 
mezzi per lo sviluppo della zootecnia, la 
quale dovrebbe costituire una delle risorse 
base dell'economia montana. 

L'attività armentizia è colpita dal basso 
livello dei prezzi della lana, che non trova 
acquirenti, onde l'istituzione degli ammassi 
volontari della lana si risolve in un vano « 
aggravamento di spese per il funzionamento 
degli ammassi stessi. È questo un caso tipico 
della mancanza di coordinamento di azione 
nell'opera del Governo, dacché, fermo il bi
sogno di lana per le industrie laniere, il fab
bisogno viene importato dall'estero, ove c'è 
convenienza di prezzo, mentre gli ammassi 
di lana sono oberati dalla nuova produzione, 
le cui prospettive di mercato oggi si presen
tano più gravi di quelle dello scorso anno. 

Le colture a frutteti, secondo le apposite 
norme degli Ispettorati, dovrebbero contri
buire ad incrementare le risorse delle zone 
montane, per la riconosciuta migliore qua
lità della produzione relativa a grande alti
tudine. Ma esse non danno i risultati au
spicati, perchè ai disegni, tecnicamente di
sposti, non corrispondono i finanziamenti ne
cessari. Si tratta di spese considerevoli, oltre 
che di perdite di piante da abbandonare per 

l'annoso disordine della loro positura, per
chè possano attuarsi colture intensive che 
diano prodotti idonei ad essere imposti sui 
mercati nazionali ed internazionali. 

I lavori si iniziano, ma, se i mezzi finan
ziari non risultano adeguati, si risolvono in 
un danno, perchè aumentano gli oneri finan
ziari, per le spese fatte e le opere incom
piute, gravando il debito agricolo, malgrado 
la volonterosità degli uomini della montagna, 

L'edilizia montana è pressoché fatiscente: 
basterà constatarlo nelle numerose malghe, 
che abbisognano di radicali restauri, per i 
quali mancano i mezzi. I lavori di terrazza-
tura dei terreni a ripida pendenza, caratte
ristica questa evidentemente montana, danno 
luogo ad uno sforzo vano ed inumano, per la 
grande spesa occorrente e per mancanza di 
mezzi. 

La viabilità è difficile, per deficienza di 
strade e di manutenzione. Anche qui si ma
nifesta la necessità di un'azione coordina
trice col Ministero dei lavori pubblici e con 
quello degli interni, per quanto attiene agli 
oneri delle finanze locali. 

È vero che è stato disposto il passaggio di 
oltre 1.500 chilometri di strade dalle Pro
vincie allo (Stato; ma questo provvedimento 
rimarrà monco, se nel contempo non verrà 
disposta l'assunzione, a carico delle Provin
cie, delle strade dei Comuni montani, che 
li collegano fra di loro e col capoluogo. 

La viabilità montana è indispensabile allo 
sviluppo della montagna e, mentre assolve al
le esigenze agricole, dà impulso ad altre cor
relative del turismo, dell'artigianato eccetera, 
che sono attività coeve, che debbono essere 
agevolate nell'ampio campo dell'economia 
montana. 

Un rilievo a parte merita nell'agricoltura 
montana quanto attiene alle risorse boschive, 
al cui potenziamento concorrono la viabilità e 
l'edilizia, ed il cui sviluppo è connesso al con
solidamento dei terreni e alla regolazione delle 
acque. 

Quando si pensi che l'azione per l'agri
coltura montana riguarda più di un terzo del 
territorio nazionale e circa otto milioni di 
abitanti, si comprenderà l'importanza dei bo
schi, che dovrebbero davvero rappresentare 
una risorsa largamente produttiva; ma an
che qui l'azione del Governo non è messa a 
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fuoco con la crisi che si è determinata nella
produzione for.estale, soprattuttO' in relazIOne
al bosco ceduo, essendo il consumo della le~
gna ridotto in modo impressionante, per il
diffondersi dell'impiego di combustibili li~
quidi e gassosi.

In un recente convegno di tecnici del basco,
tenuto a ,Pieve di Cadore, è stata esaminata
a fondo l'allarmante situazione e sono stati
proposti provvedimenti attraverso un ordh1e
del giorno, che ha riscosso vastissimi con~
sensi fra le popolazioni dell'arco alpino, le~
gate al destino dei boschi ed ai rimboschi~
menti, e che lei, onorevole ministro Rumor,
conosce nel testo e nello spirito che l'anima.

Sono assolutamente indispensabili provve~
dimenti per l'incremento, miglioramento e va~
lorizzazione della produzione legnosa, ,di cui
il nostro :Paese ed il M.E.C. sono largamente
dencitari; il che postula che siano agevolate
le ricomposizioni fondiarie e nel contempo,
attraverso qualificazioni, il passaggio di ma~
no d'opera ad altre attività, e siano concesse
adeguate agevolazioni fiscali, rispondenti so~
pmttutto a ragioni di opportunità e di giu~
stizia.

Anche in questo campo l'azione coordina~
trice, per la competenza di diversi Ministeri,
si rende indispensabile; ed io chiedo al Go~
verno, per la risonanza e l'importanza tec~
nica di quel convegno, che voglia esprimere
il suo pensiero al riguardo.

Passiamo al credito agricolo, di importanza
vitale; esso non è per nulla corrispondente
a quanto è indispensabile, e quindi non pro~
duce i benefici che si propone, perchè non
è adeguato ai bisogni, cosicchè si risolve in
effetti contrari, per l'indebitamento di quelE
che ottengono i mutui ~ quando finalmente
li ottengono, perchè vi sono domande che
da anni attendono di essere finanziate ~. Per
contro gli oneri fiscali, e per giunta que11i
previdenziali, sono insopportabili ed agginn~
gono preoccupazioni a preoccupazioni, data
l'impossibilità manifesta di far ad essi fronte.

N on si tratta di concedere sporadici sgravi
fiscali o sovvenzioni contingenti; bisogna af~
f'rontare alla base la situazione e radical~
mente modificarla perchè nessuno più deUa
orgogliosa ed onesta gente di montagna sa~

l'ebbe felice di adempiere ai propri impegni

~ e lei, onorevole Rumor, la ,conoscebenis,~
sima ~ se essa fosse posta in grado di assol~
verli, attraverso l'assistenza ,e gli aiuti, ve-
ramente nspollldenti lane necessità, perchè
ciò dovrebbe lagicamente portare ad un'ade~
guata remunerazione del proprio lavoro.

A questo punto il problema deI.le remu-
nerazioni acquista notevole vastità e si con~
nette, da una parte, a quello dei prezzi e dei
mercati, d,ella produzÌone e dei 'consumi, e,
dall'altra, a quello delle unità fondi arie, ai
rapporti di lavoro, in una parola alla poli~
tica generale economica e sociale; è un gran~
de problema, questo, che attende invano di
essere risolto, data la situazione politica in
cui versiamo.

È inutile emanare provvedimenti per pro~
vocare una remunerazione adeguata, quando
permangono elevati i prezzi degli attrezzi,
delle macchine agricole, dei concimi chimici,
dei mangimi (e nessun acc,enno vi è per una
riduzione, che dovrebbe essere notevole),
quando la pressione fiscale è sempre più forte,
quando i contributi vari sono esagerati,. Si
ha la fondata sensazione che quel che 10
Stato preleva, attraverso imposte, tasse, con~
trihuti eccetera, ammonti in definitiva a più
di quello che spende per l'economia agricola,
specie montana.

Ma, soprattutto, è vano sperare nel rag~
giungimento di un equilibrio, se non si risol~
vono questioni fondamentali che riguardano,
per portare degli esempi, i limiti della mini~
ma unità colturale, la quale, con riferimento
alla disposizione relativa del Codice civile
(articolo 846), non ha trovato ancora la sua
determinazione; il cancetto Idi coltivatore di~
retto nella sua nozione reale in rapporto alla
disposizione del Codice civile, che attende an~
cora l'opportuna modificazione; ed oltre tutto
la sempre incandescente questione dei patti
agrari, i cui riflessi sull' economia agricola
sono innegabili ed impongono l'eliminazione
di tutte le ingiustizie.

Questo spiega 10 stato di irritazione che
ho avuto occasione di rilevare 'presso la po~
polazione della mia Provincia e che debbo
ritenere comune ad altre Provincie. Si è ar~
rivati al punto che si è fatta propaganda per
non acquistare più macohine agricole, stru~
menti e concimi, fino a quando non si siano
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conseguiti sensibili ribassi. Si è altresì pro~
mossa un'azione, sempre più energica, presso
il Governo, sia per la risoluzione dei proble~
mi giuridici di cui ,sopra, sia per una serie
di interventi concreti, nella forma e nella so~
stanza, adeguati alla gravità della situazione.

Si lamenta Io spopolamento della monta~
gna. Dobbiamo persuaderci che non si può
fare sempre leva [sulle innate virtù :di quelle
popolazioni, legate agli altipiani ed alle pen~
dici montane, quando la fatica diventa vana
e la miseria imperversa, per mancanza di
reddito, che cagiona una sempre più estesa dl~
soccupazione.

La disoccupazione agricola montana è più
preoccupante, perchè offre minori possibilità
di altro impiego, che richiede qualificazioni
idonee; essa genera lo sconforto e l'affievo~
limento di ogni vincolo alla terra, matrigna
e non madre, e la reazione all'insufficienza
delle classi dirigenti nel venire in aiuto degli
agricoltori.

Ho detto all'inizio di questo mio intervento
che esso è ispirato a grande sfiducia per tutto
quello che occorrerebbe fare e non si fa,
malgrado, onorevole ministro Rumor, la sua
buona volontà. I miei rilievi mirano a far
comprendere che il IGoverno dovrebbe, senza
indugio, anche di fronte alle paurose possi~
bilità negative del M.E.C., ove si dovesse
continuare nell'attuale caotica politica di im~
preparazione, porre all'ordine del giorno del~
la N azione la situazione dell' agricoltura in
Italia, nelle sue diverse branche.

Il Governo ha fatto conoscere il proposito
di lanciare un prestito nazionale. Prescindo
dal considerare le ragioni, le cause, gli effetti
e la stessa idoneità di tale previsto provve~
dimento.Però penso che, qualunque appello
dovesse farsi al risparmio ed a tutti i volon~
terosi, esso dovrebbe avere a giustificazione,
secondo il mio avviso, la necessità inderoga~
bile di affrontare seriamente, una volta per
tutte e con spirito di prevalenza e preminenza,
il grande problema dell'agricoltura in Italia,
in tutti i suoi aspetti umani, economici, po~
litici e sociali.

Intanto, per i rilievi fatti, che denotano
l'insufficienza dell'azione governativa nel cam~ I

po agricolo, in correlazione con le insuffi~

cienti impostazioni di bilancio, io esprimo, a
nome del rPartito socialista democratico ita~
liano, il voto contrario alla sua approva~

ZlOne.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Masciale, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

R U S SO, Segretario:

« U Senato,

invita il Governo a predisporre gli stru~
menti e gli stanziamenti per .il più sollecito
completamento delle opere di irrigazione già
progettate o in corso di esecuzione in Pu~
g.lia, al fine di rendere possibile una con~
versione degli ordinamenti produttivi nelìa
direzione di colture che ,assicurino un au~
m.ento del reddito agricolo e della occupa~
zione dei lavoratori ».

iF RES I D E N T E. Il senatore Ma~
s,ciale ha facoltà di parlare.

M A S C I lA L E. SÌignor Pres!idente, ono-
revoli colleghi, signor Ministro, la celerità
dei ia vori pariamentari attorno aìia àiscus~
sione dei bilanci non ha attenuato il nostro
interesse ad approfondire le cause che deter~
minano la stagnazione della nostra econo~
mia agricola. Profondi movimenti sono in
corso nelle campagne italiane, tendenti a mo~
dlficarne profondamente le caratteristiche
tradizionali. L'adesione italiana al Mercato
comune europeo ha accentuato gli squilibri
preesistenti, aprendo prospettive più dram~
matiche per milioni di contadini e braccianti.
La politica di integ! azione perseguita dalle
classi dominanti comporta inevitabilmente il
ridimensionamento dell'occupazione braccian~
tile, l'eliminazione di migliaia di piccole azien~
de, la compressione dei redditi di lavoro, e

conduce alla disoccupazione di migliaia e mi~
gliaia e, direi, di milioni di lavoratori della
terra.
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Presidenza del Vice Presidente BOSCO

(Segue M A S re I A L E ). Disoccupa~
zione, d'altro canto, senza possibilità di as~
sorbimento in altri settori economici, per la
mancanza di un programma nazionale di svi~
1uppo industriale. La 'politica agraria del Go~
verno, in tutto il Paese e particolarmente nel
Mezzogiorno, può individuarsi nel.l'assenza di
una riforma che trasformi radicalmente il
processo produttivo e nella mancanza di un
adeguato intervento pubblico, principalmente
attraverso il canale delle bonifiche, con l'obiet~
tivo, sempre ripetuto e sempre sostanzial~
mente fa11ito, di conciliare il necessario svi~
lUPPO tecnico~produttivo con gli arretratI loap~
porti di proprietà e contrattuali; essa si è ri~
solta nel mantenimento di un'agricoltura po~
vera, che non dà lavoro, e nell'elargizione
degli strumenti di produzione ai grandi agra~
l'i. Tale politica non poteva condurre che allo
sviluppo di un capitalismo imprenditoriale
sostanzialmente parassitario e retrogrado,
che è vissuto e vive sullo sfruttamento delle
sovvenzioni statali e dell'elevata fertilità na~
turale delle terre senza impegnarsi nell'opera
di trasformazione. Infine, l'azione governati~
va si è ispirata ad orientamenti colturali ar~
retrati.

L'adesione italiana al M.E.C. ha costituito,
nella linea degli interessi dei gruppi domi~
nanti, l'operazione intesa a stabilizzare al
più alto livello la loro egemonia settori aIe,
liquidando ogni tentativo di ulteriori rifor~
me per uno sviluppo organico dell'agricol~
tura nazionale. Tale operazione, infatti, ri~
sulta impostata chiaramente sul presuppo~
sto di crista11izzare l'attuaJe struttura fon~ I

diaria, su una base che garantisca la premi~
nenza della grande azienda capitalistica, COl1

1'inserimento definitivo del monopolio, e la
subordinazione completa della politica agra~
ria dello Stato a quella dei gruppi dominanti,
meroè il controllo assoluto di questi sugli
strumenti di direzione economica e sulle strut~
ture di mercato. Attraverso questa via si

mira perciò ad inserire la sola parte capi~
talistica dell'agricoltura nazionale nel M.E.C.,
trasferendo l'onere relativo all'integrazione
europea sulle spalle dell'azienda contadina e
dei lavoratori. Ciò evidentemente comporta
la rapida liquidazione delle piccole aziende e
l'espulsione dal processo produttivo di una
parte considerevole dE'Mamano d'opera agri~
cola.

D'altra parte la modificazione parziale del
regime protezionistico nel quale si erano an~
nidati formidabili interessi, con estremo pre~
giudizio per l'agricoltura italiana, ha fatto
sorgere divergenti posizioni fra gruppi gra~
vitanti attorno ai cereali colto l'i e bieticoltori
e gruppi interessati ad una politica di espan~
sione dell' esportazione (quali gli ortofrut.
tic oli) ; contrasti che sono esplosi in altret~
tante contraddizioni tra capitalismo agrario
e proprietà fondiaria (tradizionalmente le~
gata alla cereali coltura) ed hanno contribuito
ad un ulteriore spostamento dei rapporti di
forza a svantaggio di quest'ultima.

Ma più profonda appare la contraddizione
venutasi a creare, con l'adesione italiana al
M.E.C., nei rapporti economici e politici con
le masse ,contadine sacrificate alle nuove es:i~
genze di equilibrio. Infatti, mentre da una
parte si rafforzano le strutture di direzione
economica, come la Federconsorzi (alla quale
sono conferiti poteri economici illimitati), dal~
l'altra si accelera il processo di marginaliz~
zazione e di espulsione di un gran numero
di aziende contadine.

E a questo proposito della politica agraria
in direzione della e.E.E. è interessante ri~
levare la posizione della Confagricoltura, la
quale ha chiesto di: a) destinare i fondi sta~
tali per la bonifica e l'irrigazione dove si pre~
sentano le più alte possibilità di sviluppo
produttivo (il che significa dare i soldi alle
grandi aziende capitalistiche e abbandonare
tutto il resto); b) aumentare l'incidenza delle
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spese di meccanizzazione rispetto a quelle del
l'investimento fondiario (il che significa più 
macchine con le stesse colture, cioè meno oc
cupazione per i lavoratori della terra) ; e) at
tuare un processo $i^« ricomposizione fon
diaria », cioè allargare le dimensioni terriere 
delle grandi aziende a spese delle piccole, 
espulse dalla produzione; d) trasformare gli 
enti di riforma in organismi corporativi per 
gli assegnatari, cioè liquidare gli enti di ri
forma e la politica di riforma; e) aumentare 
gli aiuti statali per lo sviluppo tecnico e le 
organizzazioni dei produttori, cioè le sezioni 
economiche della Confida; /) abbandonare al 
bosco e al pascolo la montagna e incremen
tare lo spopolamento montano ; g) creare una 
serie di impianti extra-aziendali, e special
mente di centrali ortofrutticole. 

Per essere certi che l'indirizzo del Governo 
è conforme a quello della Confagricoltura, 
basta confrontare il programma della Confida 
col programma del Governo Segni. Questo 
non lo diciamo noi, ma l'articolo dal titolo 
« Il programma Segni per l'agricoltura e il 
Mezzogiorno », di Macera, pubblicato su « 24 
Ore » del 7 aprile. 

Riforma agraria e politica economica in 
agricoltura rappresentano invece nella no
stra impostazione gli aspetti di un medesimo 
processo, per cui è necessario affermare con 
chiarezza che una politica di sviluppo gene
rale si identifica con una politica di riforma 
agraria. Ed è proprio ponendoci tale obiet
tivo di fondo che noi caratterizziamo la no
stra linea come alternativa nei confronti del 
Governo Segni. 

Una linea democratica di politica agraria 
deve innanzi tutto rivendicare un program
ma nazionale che fissi gli obiettivi di scelte 
produttive capaci di determinare un aumento 
dell'occupazione dei lavoratori e nello stesso 
tempo la linea fondamentale di sviluppo e 
di ammodernamento dell'agricoltura nazio
nale, programmando la nuova struttura pro
duttiva. Si tratta cioè di imporre dei criteri 
fondamentali nella destinazione, esecuzione e 
distribuzione delle opere di trasformazione e 
la concentrazione, in tale direzione, di tutti 
i mezzi finanziari disponibili. 

Siffatto programma deve investire l'intero 
territorio nazionale ed in particolare le zone 

di montagna, di collina e quelle più im
mediatamente coinvolte nei problemi di con
versione e orientarsi a favorire la trasfor
mazione della piccola azienda, creando le con
dizioni per nuove scelte produttive. Esso do
vrà articolarsi in piani locali e di compren
sorio, che fissino con chiarezza il tipo di 
opere da eseguire, il volume di occupazione 
che deve essere realizzato, le scadenze rela
tive, anche rispetto agli obblighi dei privati, 
prevedendo altresì l'investimento obbligato
rio di una parte della rendita fondiaria e 
del profitto agrario secondo quote rapportate 
al canone di affitto (per la rendita) ed alla 
produzione lorda vendibile (per il profitto). 

Tale programma nazionale deve essere ade
guatamente sostenuto dall'investimento pub
blico, in particolare per la bonifica, per l'ir
rigazione e per le opere di trasformazione 
fondiaria. A questo punto è bene tener pre
sente lo spirito dell'ordine del giorno : pro
blema base dell'agricoltura meridionale è 
quello di attuare una conversione colturale 
verso colture ricche e specializzate a seconda 
delle zone — allevamento a stalla intensiva; 
colture ortofrutticole, colture industriali spe
cializzate (cotone, tabacco, eccetera) — cioè 
colture più ricche al posto del grano. 

Per far questo è necessaria l'irrigazione; 
di conseguenza per la Puglia è urgentissimo, 
in questo momento di riduzione del prezzo del 
grano, dare l'opportunità alle aziende, spe
cie alle piccole, di impiantare nuove colture. 
Perciò occorre completare subito i program
mi di irrigazione. Siamo convinti che questi 
programmi non sono sufficienti, che tengono 
scarso conto delle esigenze di trasformazioni 
colturali, che riguardano ancora troppo poche 
zone della Puglia. Sarà necessario ampliarli, 
in parte anche modificarli; ma prima neces
sità è di eseguirli subito, per assicurare un 
livello di reddito soddisfacente ai contadini 
e maggiore occupazione ai braccianti. 

Per quanto concerne i braccianti, la di
fesa del posto di lavoro è stata pregiudicata 
dalla nota sentenza della Corte costituzionale. 
Si tratta di superare la situazione sul piano 
legislativo e di politica economica, sia ap
prontando una legge che assicuri il diritto al 
lavoro ai braccianti, sia portando avanti una 
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politica di sviluppo generale dell'agricoltura,
come ho cercato di indicare.

N oi rivendichiamo essenzialmente il prin~
cipio per cui si debbono fissare livelli obbli~
gatori di occupazione in rapporto alle col~
ture e alla tecnica agronomica, anche per
garantire il massimo sviluppo della produ~
zione contro le tendenze degli agran ad utiliz~
zare solo parzialmente le risorse produttive.

In secondo luogo rivendichIamo un diverso
orientamento degli investimenti pubblici per
la bonifica e le trasformazioni. L'intervento
dello Stato non può e non deve risolvGrsi
a solo vantaggio dei grandi agrari.

N ai chiediamo: a) che i fondi pubblici sia~
no indirizzati verso quelle opere che possano
assicurare lo sviluppo produttivo e dell'oc~
cupazione e che siano invece rifiutati i mezzi
finanziari dello Stato a quelle opere che rap~
presentano vere involuzioni sul piano econo~
mico e sociale; b) che ad ogni finanziamento
pubblico cornsponda obbligatoriamente Ull
certo livello di occupazione, da stabilirsi in
accordo COll i sindacati dei lavoratori.

Sulla base di questi princìpi si può e SI
deve garantire che la nostra agricoltura si
sviluppi utilizzando tutte le risorse produt~
tive di terra e di lavoro. Ed è soltanto in
questo contesto generale che si possono su~
perare gli arretrati ordinamenti colturali, si
può impiantare un'agricoltura moderna al po~
sto di quella estensiva ancora basata sulla
cerealicoltura, si può garantire non s.olo la
sopravvivenza, ma lo sviluppo dell'azienda
contadina. Siamo tutti d'accordo che bisogna
sostituire le colture povere, siamo tutti d'ac~
cordo con lo slogan: « più carne e meno gra~
no ». Ma come attuare questa politica? Come
garantire che la riduzione della cereali coltura
si traduca nell'es1pansione deUa zootecnia E-
delle colture specializzate?

È sufficiente ridurre il prezzo d'ammasso
del gl'ano per costituire incentivi verso la
trasformazione? Ciò può essere sufficiente
per la grande azienda capitalistica! Ma il con~
tadino è in grado di mettere altre colture
al posto del gl'ano? N o: perchè mancano le
condizioni tecniche (il'1'igazione eccetera),
perchè non ha i mezzi per effettuare le con~
versioni, perchè non ha la garanzia che le
nuove colture siano veramente redditizie.

È assurdo pretendere di effettuare una
conversione colturale della portata di quella
necess.aria per il grano ~ dopo che, per
anni, la politica del Governo si è spinta ad
aJlargare la cerealicoltura, dopo che, grazie
a questa politica, nel dopoguerra abbiamo
superato l'ettaraggio a gl'ano che si aveva
nel 1939, in piena battaglia del grano, men~
tre tutte le agricolture di Europa trasfor~
mavano i loro ordmamenti ~ è assurdo, di~
cevamo, pretendere di fare la conversione
colturale con una manovra di prezzi, senza
mettere la grande mdssa delle piccole aziende
in condizioni tecniche ed economiche per at~
tuare questa conversione. La politica del Go~
verno mira perciò a s.offocare queste piccole
aziende, non a trasformarle in unità pro~
duttive moderne.

Una vera agricoltura moderna non signi~
fica soltanto che sia dotata di macchine: deve
avere ordinamenti produttivi avanzati, col~
ture moderne; altrimenti la macchina serve
soltanto a cacciare via i lavoratori, senza de~
terminare sostanzlall alumenti di reddito nel
settore. Se, invece, la macchina entra nella
azienda assieme a 1.uO've colture più avan..
zate, allora aumentano il reddito e l'occupa-
zione.

N on è una cosa nuova affermare che a col~
ture più ricche corrisponde maggiore lavorO'.
Il programma per cui ci battIamo punta J.
rendere moderna e produttiva la nostra agri~
coltura, ad attuare una seria conversione col~
turaI e, a garantire la massima utilizzazione
di tutti i fattori produttivi, ad assicurare il
lavoro ai braccianti e lo sviluppo della piccola
azienda.

In questo quadro noi vediamo i problemi
dell'intervento dello Stato ~ che deve assi~

curare il progresso economico e sociale ne11e
campagne e non solo dei vantaggi agli agra~
l'i ~ quelli dell'irrigazione e delle trasfor~

mazioni colturali, quelli del lavoro e dell'im~
ponibile, quelli della difesa dell'azienda con~
tadina. A proposito di quest'ultima, se vo~
gliamo veramente che diventi un'efficiente
unità produttiva, dobbiamo preoccuparci per-
chè ottenga adeguati livelli di reddito dalle
colture specializzate, che sia difesa, cioè, con~
tro la speculazione, contro il rischio della non
collocazione dei prodotti. Mi riferisco al pro-
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blema della viticaltura, casì impartante per
la Puglia. In una maziane nan ancara di~
scussa, ,chiesi che la difesa del pradatta, senza
alcuna scivalamenta sul piana carparativa, ve~
nisse assicurata mediante: a) l'abaliziane del~
l'impasta di cansumo, al fine di ridurre il
prezzO' di vendita e di inc~ementare casì il
cansuma del pradatta; b) la repressiane delle
safisticazioni; c) la creaziane di una rete di
cantine saciali, che dovrebberO' essere gestite
dagli stessi cantadini, per la difesa cantra la
speculaziane; d) una nuava palitica di cam~
mercia estera, che crei nuavi sbacchi alla
nastra praduziane. Sana richieste legittime,
carne legittima e maderna è tutta l'Impasta~
ziane della nostra palitica agraria.

E nan passa nan riferirmi anche alla pra~
duziane alearia, insidIata dalle ricOJ;renti sa~
fis,ticaziani altrechè dalla cancarrenza di semi
aleasi e sattapradatti impartati per prateg~
gere il manapalia industriale del Nard, ,che
esercita una cancarrenza illecita ai danni de~
gli olivicaltari, giungendO' persinO' a minac~
oiare la vita dei cittadini can sastanze nacive
alla salute pubblica.

Nel carsa del mia interventO' ha avuta mO'da
di accennare, malta fùgacemente, alla Feder~
cansarzi, la cui attività scandalosa lede gli
interessi della Stata e saffaca l'ecanamia agri~
cala.

Essa, sinara, è rimasta avvalta nell'ambra!
Per chi nan la sappia. va detto subito che

la Federcansarzi, dapa il 18 aprile 1948, men~
tre si sviluppavanO' le grandi latte papalari
per la terra, ebbe a caratterizzarsi carne una
strumenta palitica al serviziO' dei gruppi eca~
namici daminanti nel nastrO' Paese. Con de~
creta~legge 7 maggiO' 1948 veniva trasfar~
mata, unitamente ai C.A.P., in società caa~
perativa, per campiere tutte le aperaziani ri~
flettenti l'agricaltura, altre alle altre deter~
minate dalla statutO' (articali 1 e 2). Difatti,
l'articala 3 stabiliva che la Federcansarzi era
autarizzata ad esercitare il credito agraria
in favare dei C.A.P.

Il medesima decreta~legge stabiliva inaltre
che i predetti Cansorzi, ape legis, diventa~
vana saci della stessa Federcansarzi e, carne
tali, abbligati ad asservare la statutO' t1ipa al~
legata al precitato decreta~legge.

Con l'articala 34 si dettavanO' le narme
in ardine alla ripartizione degli utili carne
segue: il 30 per centO' alle riserve ardinarie
e straardinarie; un dividendO' ai saci, in mi~
sura nan eccedente il tassa di interesse le~
gale maggiarata dell'l per centO'; l'eventuale
residua daveva essere ripartita per il 60 per
cento in praparziane degli acquisti e ven~
dite effettuati pressa la citata Sacietà e per
il 40 per centO' daveva rimanere a dispasi~
ziane del Cansiglio d'amministraziane.

Si sanzianava, pertantO', la massima auta-
namia della Federcansarzi, altrechè nei can~
franti dei vari saci, anche, e specialmente, nei
canfranti dei pateri della Stata, cui incam~
beva il davere di esercitare un efficiente can~
tralla.

Messa casì al ripara dagli anzidetti can~
trallI, la Federconsarzi, impunemente, intra~
prendeva una molteplice, vasta ed Ùlecita
attività a carattere prettamente speculativa,
in combutta, sia can i grassi espanenti del
capitale del Nard (<< Palenghi Lombarda» e
sue diramazioni), sia can i rappresentanti dei
grassi agrari del Sud (S.A.I.I.M. - Sacietà
agri cala intercansarziale del Mezzagiarna ;
F.A.T.A. ~ Fanda assicurativa tra agrical~
tari).

In una ibrida cambina~iane dell'interesse
pubblica can quella privata, ma can netta,
marcata prevalenza di quest'ultima sul pri~
mo, la Federcansarzi, nella persana dell'ana~
l"eVoìe Bonomi, deputato di parte àemacri~
stiana, è riuscita ad inserirsi, determinandane
g1i indirizzi pO'litici, nel pracessa ecanamica~
produttiva del nastro Paese, manapalizzanda
i mezzi di praduziane e dispanenda (casa ar~
l'ibile a dirsi!) del Fanda di rataziane, del
Fanda per la seleziane delle sementi, nonchè
dei fandi destinati agli investimenti pradut-
tivi.

Si è casì dimenticata che la predetta Fe~
dercansorzi, avulsa dai cantralli da parte de~
gli argani della Stata, nan pateva maneggiare,
a sua piacimenta, denarO' pubblico.

La stessa ha pO'tuta, in questa pasiziane di
privilegia, cancludere accardi can la Mante-
catmi,con la F.I.A.'T. e can altre sacietà,
candividenda i iauti prafitti tratti dalla ma-
napalizzaziane dei fertilizzanti, dei trattari
e delle macchine agricole, determinandO' l'alta
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costo sia dei primi che di questi ultimi, a
detrimenta dello sviluppo dell'economia agri~
cola del nostro Paese, che si trova in coda
a tutte le altre a struttura capitalistica.

Nè va sottovalutato il fatto che, secondo
accertamenti di data recente, la Federcon~
sorzi partecipa, per almeno il 50 per cento,
alla distribuzione del credito di esercizio, a
prescindere dal finanziamento degli ammassi,
per un importo valutabi1e (per il 1957) at~
torno ai 110 miliardI di lire, quivi compreso
il credito per l'acquisto di macchine e be~
stiame.

A ciò si dovrebbe aggiungere l'influenza
della Federconsorzi Eodei C.A.,P. sulla spesa
privata, derivante dai loro legami con gli
istituti finanziari a tutti i livelli.

Sempre con riferimento all'attività della
Federconsorzi va detto, da ultimo, che la
stessa ha finanziato i C.A.P. per un importo
camplessivo di 20 miliardi nel 1955, ad un
saggio di interesse dellO per cento, ma ri~
scontando poi le cambiali presso la Banca
d'Italia, al tasso del 5 per cento!

Ma è ormai giunto il momento di veder
chiaro; e noi vogliamo veder chiaro nel sot~
tofondo dell'attività che va svolgendo la Fe~
derconsorzi, onde, per raggiungere ques,to
scopo, non tralasceremo alcuna iniziativa.

Non è lecito, signori della maggioranza,
elargire miliardi alla Federconsorzi, quando
vi sono milioni di disoccupati e di sottoccupati
affamati, i quali invano si agitano per prote~
stare contro il loro stato di miseria. Invano
protestana i piccoli operatori economici ed i
coltivatori diretti contro la pressione fiscale,
ed invano attendono di veder sostenuti i loro
prodotti.

Ma come può uno Stato come i1 nostro, or~
ganizzato su queste basi, condizionato dagli
interessi convergenti del grosso capitale agra~
l'io ed industriale, avere la visione imparziale
dei 'problemi che assillano i granicoltori, i vi~
ticoltori, gli olivicoltori e gli ortofrutticoltori?
E come può venire incontro, questo ,stato, ai
bisogni dei braccianti agricoli disoccupati,
quando, invece di impiegare il pubblico dena~
1'0 in opere proficue di intonazione socialle,
la disperde fra i rivali ed i canali che condu~
cono ad una Federconsorzi come questa? N on
sarà del resto attraverso l'istituzione di qual~

che cantiere ài lavoro che voi, o signori della
maggioranza, risolverete il problema della
disoccupazione della mana d'opera agricola,
tanto più in quanto la borghesia agraria
non ha mai compreso la funzione saciale del~
la proprietà privata e, del resto, è rimasto
inattuato il precetto contenuto nell'articolo
42 della Costituzione. È lo Stato che, impri~
mendo un indirizzo organico allo, sviluppo
della nostra agricoltura, equilibrando i costi
del prodotti industriali ed agricoli, stimolando
le attività produttive, dotando la nostra agri~
coltura di strumenti appropriati, assistenda
tecnicamente le piccole aziende e sostenen~
dole nel loro sforzo produttivo, pianificando
le opere di bonifica e di trasformazione fon~
diaria, in armonia con gli interessi generali
del nostro Paese, industrializzando l'agrical~
tura, specialmente nel nostro Mezzogiarno,
sempre tradito, dovrà schiudere nuave vie
e nuave passibilità di lavaro ai contadini della
nostra terra. (Vivi applausi dalla sinistra.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. ,'È]iscritto a parla~
re i1 senatore Ragno. N e ha facoltà.

RAG N ,o. Onorevole ,signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, p,ren~
do la parola a conclusione di questo affrettato
d1hattito...

P R E ,S I D Ei N T,E,. Perchè affrettato '?
Finora hanno parlato 22 oratori.

RAG N O. One abbiano parlato 22 ora~
tori non 1.0contesto; ma che lUna discussione
compiuta del bilancio dell' Agricoltura non si
possa fare in venti ITlllinuti,mi s,embra un'al~
tra cosa di cui le,i mi deve dare atto.

,p RES I D E N T E. Lei parli quanto
V'uole, non facendosi però tmsportare dalla
sua passione per l'oratoria.

RAG N ,o. N o, ,signor Presidente, mi
atterrò perfettamente all'orario stabilito. Di~
cevo che a conclusione di questo dibattito si
può affermare che l'agricoltura è oggi l'area
più depressa deIl'economia italiana, che la
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crisi che la travaglia da parecchio tempo per~
si,ste e si aggrava, che quindi è necessario
adottare i provvedimenti adatti almeno ad
attenuarla, con ,soleniaeconenergi'a. Penso
che Iu:nacausa fondamentale di questo stato
di cose sia il mancato coordinamentI;> tra alcn~
ni Ministeri <chedovrebbero m,ettersi d'accor~
do ,per realizzare una sana politica agraria,
poichrè pare a me che per la risoluz,ione di
molti problemi sia necessario l'intervento del
Ministero delle lfinanze, l'intervento del Mi-
nisterodel commercio <Jonl'<estero e di q:ual~
che altro Mlinistero.

M A N N I R O N I, Sotto-segret,ario d'I
Stato per l'agricoltura e le foreste. Del Te~
soro.

RAG N ,O. Anche del Tesoro, che è im~
portant<e per i finanziamenti.

Il ,coordinamento che io auspico potrebbe
mettere :11Governo nelle condizioni di fare
una di'samina app.rofondita delle attuali con~
dizioni della nostra agricoltura, per cercare
di evitare il disastro al quale quanti opera~
no in 'agrieoltU:l'a stanno per andare inC!on~
tra. Oi Siono,dei ,provvedimenti che il Governo
potrebbe adottare rapidamente, sollevando
così una gran mlassa di agricoltori N on vi
è dubbio che in questo momento la p.res,sio~
ne ,fiscale rè quella che mette in seria diffi~
coltà tutti gE agricoltori, i quali non sono
in condizioni ,di poter ,sfuggire a nesslun ac~
certrurDiento.N on vi rè,dubbio che il pareggio
dei bilancicom.unali e provinciali grava
tutto, eomipletamente ,ed assollutamente, su~
gli agI1icoltori perchrè solo loro pagano le so~
v,rimposte comunali e provinciali esasperate
al mlassimo.

Si em chiesto ~ ed il ,precedente Gover~
no aveva 'promlesso ~ che, in attesa deBa
riforma della ,legge sulLa finanza looale, fos~
se varata una legge con ,la 'quale si imponesse

'Un Iim'ite invalicabile della 'sovrirniposta co~
[ll,Junale e provindaJe nei I1iguardi del r,ed ~

dito domionicaIe e del reddito ag,rario; ,e ve~
rarmente Iffiloltiavev,ano aperto il cuore alla
speranz'a,perchè una riduzione notevole del~
l'imposizione fiscale metterebbe tanti poveri
disgraziati, spedalment,e coltivatori diretti,
piccoli contadini proprietari, in condizione

di non dover spesso ricorrere a prestiti
esosi per 'evitare ,che l'ersattore proceda ad
esec\11zioni<coattiv'e.È not:o ,infatti che la pro~
prietà di coHina e di montagna viene abban~
donata perchè non è più produttiva, ed il
pO'vero disgmziato che la Iavora non riesce
a ricavare il minimo necessar:io ,per ass.i:cu-
l'arsi il pane quotidiano.

,C'è poi lun altr:o inconveniente. Anche
quando taluTho noOnè ,in condi~ioni di poter
coltÌ'v,are la p,roprietà, ,perchè non è redditi~
zia, egli deve pagare ,ug;ualmente i contri~
buti unificati, ,cosa veramente gr'ave. Penso,
onor,evole IMinistro, che 's.ia ,giunta l'ora di
rivedere rbutto il ,sisterrn;a, 'perchè, di que1.10
che ,si incassa, i,l 50 per 'cento viene speso
per la gestione; viceversa s,i potrebbe 's,em~
.p1i:fic,areil servizio e labbandO'nare il siste~
mia dena valutazione 'pr:esunt'iva delle gior~
nate lavorative occorr<enti ,per la lavorazione
dei fondi, sistema che si è rivelato fallace ed
ingiusto.

Non è equo che chi è costretto ad ab~
bandonare il fondo ,perchè non rende p'iù
debba pagal'e i <contributi ,unificati senza
che sia Istata im!piegata Ull':;tgiornata I,avo~
r:ativa. È bene che rgU'uffici di collocamento
funzionino una vo1.ta per 'sempre e che ci
sia il controllo dena mano d'opera vera~
mente impiegata, onde ,evitare ingius,te ,fun,.
posizioni di contri:bmrti assistenziali.

,si fa una gr,ande propaganda, per inC'i~
tare ,gliagricolrtor:i ,a mleccanizZiars'i, e ciò è
giusto. Taluni con grande sacrificio, perchè
non sempre si riesce ad avere il contributo
dello ,stato, acquistano maechine ag,ricole e
riducono l'impiego della mjano d'opeI'la, ma
roneI1e ,assicurativo relsta invariato, il che
provoca un considerevole danno.

Un'azione eoordinata tra i competentiMi~
ni,steri potrebbe eEmiÌnare 'sì gr:avi inconve~
nienrti. E1ccoperchè dicev'Ù nelle mie pr:emes~
se che è necessaria l'istituzione di un Co~
m)itato di ,co'Ùrdinamlento dei diversi Mini~
stri interessati perchè la 'politica agrarh
p08sa corrispondere la preoisi indir'izzi del
Governo. In caso ,coThtr:ario, onorevole Mi~
nistro, la sua bu.ona volontà di venire in~
contro agli interess.i dell',agricoltura corre
rischio di essere frustrata dall'opposizione
del Ministro delle finanze, che non ha alcuna.
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intenzione di ridurre le imposte e le sovrim~
poste, o di quello del lavoro e della previ~
denza sociale che non intende m!od:i.fieare
l'attuale sistema dei serviziinerent:i ai coY'~
tributi uniificati in lagrico,ltura.

Malti altri problemi si portrehbe:m f8ici1~
m!ent,e risolvere, al f'ine di abba,s,sare H co~
sto di produzione in a'gricolt1ura. Occorre
ridurI1e ,il costo dei P11odotti antipamss,itari;
infatti la lotta per distruggere una gamma
notevole di parassiti che infestano le p,iante
dive,nta costosissima, runche ,perchè è neces~
sario approntare un'efficiente attrezzatura
t,ecni'ca. Occorre :pure ridurre il costo dei
concimji chimici. L'anno ,scor,so abbiamo
avuto 'una r'iduzione del 'prezzo degli azotati,
dov!U,taall'azione di Mattei. Egli, con i sort~
toprodotti del metano, è riuscito a produrre
concimi azotati ed ha operato una riduzione
del 20 per -eento sul prezzo, riduzione ana
quale la Montecatini Sii è dov,uta adeguare.
Evidentemente la iMonteeatini non vende~
rebbesottocosto, il che .ci fa pensare che
ess.a, per il passato, ,a,veva fatta 'Iln'il1ecita.
specuIrazione a danno degli ,agricoltori.

D 'E L U C A L U IC A. Appoggiata
pienamente dal C.L'P.

RAG rN,O. Il C.L,P. è lun ,paravento die~
tro 'il quale si nas,condO'no tante eose. Io
aHora domandai al ministro Ferrari A'ggra~
di: ma perchè mai non ,si ottengono delle
riduzio,ni Isul prezzo dei perfosfatl e dei po~
tassici e dei concimicomjplessi? Allor.a il
MinistDo rispose: la riduzione ci 'sarà. Io
aspettavo che d fosse, ma evidentemente,
poichè il C.I.P., come -bene osserva il sena~
tore ,De Luca, favoriscegH ,industria.li a
discapito dei poveri agricoltori, queste ridu~
zioni ,che tutti 'atltendevamo non sono 'Ve~
n'ute e forse non verr.amno. ,È alugurabile IUn
energico intervent,o del ministro Rum,or,
perchè il Governo eviti in questo settore
esose speculazioni degli industriali

Nel mio precedente intervento su questo
bilancio, denunciai ,un altro fatto gravissi~
mo che ri,guarda la Sicilia. In Sicilia, là
dove è sviluppata l'ortofrutticoltura, esisto~
no diversi impianti di sollevamento di ac~
qua dal sottosuolo, mediante l'impiego di

energia elettrica che viene 'prodotta, in r'e~
gÌlne as'solutamente monopolistico ed incon~
trollato, dalla Sacietà ,generale elettric,a per
la Sicilia.

Ci fu ,un momento 'in ,cui ,la Regione, cer~
canda di ,aiJtenuar,e la pressione di 'siffatto
monopo.}io, 00ndenarodi noi siciliani costi~
tuì l'Ente siciliano di elettricità, il quale
Ente in verità è riuscito a produrre notevoli
quantità di energia 'eleUr,ica; ,però ad un
certo momento l'attività di questo Ente si è
fel1Inata; ins,plegabilmente non si è costituita
la rete di d~stribuzione 'Per vendere ali pri~
vati l'energia prodotta, che è rimasta inuti~
IizZiabHe. Interviene la Società el'ettrica ge~
nerale, la quale compra d8ill'Einte, sorto con
pubblico denaro, l'energia 'a 7 lire .e la vende
,ag1i agricoltori a 35 lire al 'chilowiatt.

L'onorevol,e Ministro mi potrebbe dire che

"
queste cose rigiu:ardano I.a ,Regione, ed è ve~
110.:Ma vi 'è il C.I.P. che tutto dò 'sa e non
è 'init.ervenuto e non interverrà per ridurre i
prezziesosi praticati IdaUa IS.rG.E'.S. Evi~
dent'eimJente così operando si ,potr:ebbe otte~
nere lUna sensibi1e riduzione del costo di
produzione :in agricoltura, sì da contenere
la concorrenza straniera, .che si va facendo
,ser.mpre più perieolosa su tutti i mercati
esteri. L'onorevole sottosegretario Pecoraro
Qiui pr,esente 'sa cO:m]equest'anno in Sicilia
i limoni siano stat:i venduti :sulle lire 40 al
chilo ~ il che sign~ficanon realizzare le spese
di produzione~, a ,causa della mancata espf'r~
taz~one per ,la ,concorrienza di altri Paesi che
produconO' a minor prezzo.

A ca:usa della cris:i agr,umaria molti si
sono venuti a trovare nella candiziane di
non ,poter tirare avanti. Si ravvisa a tal
propas~to la neceS'sità della collabarazione
del Ministm del ,commercio estera, perchè i
nostri operatori commerciali siano aiutati
ed assistiti anche all'estera, mediante lo
studio dei mercati, degli indirizzi di conSll1~
mo, e la proteziane dei nostri addetti eam~
illleI1cia1inelle controversie, spe,ssa artificio~
se, che sorgono per la malafede di commis~
sionari o di impartatori stranieri.

Pare a me che ,I1iesca fac'ile ~ se si ha

buona volontà ~ rimuovere le cause che han~
no determinato la crisi che, salvo qualche set~
tore marginale, investe tutta l'agrico,ltura
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italiana. Se per avventura il Gov,erno, af~
rfrontando enorm,i sacrifici, non ave'sse S:O~
stenuto il pr,ezzo del grano, si sarebbe veri~
ficato un disastro completo, perchè, con la
enltrata in vigore del Mercato comune, sa~
~ehbe crollato il settore agrioolo più impor.-
tante, travolto da irmpor,tazioni di grano
estero ,che si quota sulle 3.000 lire wl quin~
tale.

'Que'sto intervento del Governo è lodevol<e,
ma bisogna estenderlo anche a quei prodotti
p,er li quali lIlon viè poslsibilità di all1JITl:aslso,
per esemipio gli ortofmtticoli. Ciò per evi-
tare ingiuste spemquazion'i tra gli opemtori
dei diversi settori dell' agricolbura.

L'entrata in vigore del Mercato comune
impone ,la riconversione delle coliture agra~
rie, mia paI1e a me, onorevole Ministro, che
il Gov,erno 'avrebbe dovuto pensard prima.
L'idea del ,Mercato comune sorse da una
conferenza internazionale dei ,sei Ministri
degl,i est,eri della Piccola ElUropa, tenutasi a
Mess,ina nel giugno 1955. Qluesto pa,tto h~
un peccato di origine: non sorse 'per rag-
giungere un obiettivo economico, tutt'altro:
sorse per ,raggiungere un obiettivo squisi,ta~
mente politico, col deliberato ,proposito di
l1icostituire l'lUnità politiea europea, da estel1~
dersi 'in f,nturo all'Tnghi,lterra e ai Paesi
scandinavi, dopo la reiezione da parte del
ParlallTIientofrancese del trattato dell:a rC.'E;.D.

Di conseguenza, il trattato si è conduso
affrettatarrl1'ente: le tappe s,ano Is,tatel:m1JiC'Ìa~
te, e il problema econom~co non fu neanche
sfiorato. ISarebbe stato ,i,ndispensabile far'e
allora queHo che si ,sta fac,en,do ,adesso, cioè
convocare esperti econom~id degni di tale
nome, con il compito di studiare i mercati
stranieri, le preferenze dei consumatori stra~
nieDi, l'econom~aagrar'ia straniera; essi
avrebbero potuto dare in tempo utile i con~
sigli ,neces'sari per mettere l'Italia in con-
dizione di affrontare, senza pericolo e sern~
za rncognite, ,i problemi che il ,Mercato co~
mune presenta. Onestamente il Presidente
Segni denunziò tale situazione subito dopo
la firma dei patti. In sede di conclusione di
un 'congresso dei coltiv,atori diretti accennò
ai perioo,li che potevano iprodì.lami all'oriz~
zontecon l'entrata in vigore del M.E.C.

Ho sentito par},are di un « piano verde»
che dovI1ebbe mettere la nostra agricolrtura
in grado di affrontare la soluzione dei pro~
blemi che sorgono dal hbero scambio tra i
Paesi del M.E.C., ma, onorevole Ministro, è
di imtt,a evidenza che la realizzaz,ione di
questo piano imlPorta tempo e spese e che
con le rd'conv,ersioni :b1sog,na essere prudern-
ti. Sono gmvi le I1espo'llisahillità ehe il Go~
verno si assume quando dà degli indirizzi
agli a,grieoltori ehe, sia 'p1ure con l'aiuto
del Governo, debbono inv,esrt:ire i loro ri~
sparmi (se ne hanno) oppure indebitarsi per
compiere opere d,i trasformazione i/'ondiaria
od ag-raria, senza la sicurezza di utilità eco~
nomica.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle f01'este. Il Govemo deve dare direttive,
m,a con miolta prudenz,a.

RAG N O. Signor Ministro, si dice ~

secondo me con molta .leggerezza ~ ehe la
l1iconv,ersione deve ottenersi principalmente
con la riduzione della coltura granaria e
con l'incremento di quella foraggera, in
maniera da poter consentire un incremento
del patrimonio zooteCll'100 che ci sollevi dal ~

l'im;portazione di c,arne dall'estero. L'idea è
buona, ma non sii 'P1Uòsempre realizz,are.
Certe super,fici coltivate a gI1ano in zon~
siccitose possono ,essere trasformiate sì, ma
passando da una coltura di grano tenero
alla, c01tiiii1 ,di grano àuro, e iimliltatamernte
al Mezzogiorno e alle Isole. E,lla sa, onor~~
vale Ministro, che noi siam!o tributari dal~
1'estero di gl'amo duro e ciò s:i sarebbe po~
tuta evitare se il IGov'erno fosse ,stato più
oculato. In Francia ad es,empio, dove non
si ,conosce e non si coltiv,a 'grano duro, la
pasbfic:azionecon Isemola di grano tenero è
vietata, ,Ìin Italia no! Anzi è consenrt'ito lo
uso di materie coloranti che danno l'aspetto
giallo ombra; sì da far apparire prodotta
da sem\Ola di grano duro la pasta manipo~
lata con semlola di grano tenero.

Ora nell'Ibalia meridiona:1~e abhiamo la
possibi,Jità di incrementare la coltura del
grano duro, riducendo la produzione di
ga,ano tenero. Il Governo deve s'8condare
questa posslihilità.
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Otccar1:\e incrementare la meecanizzazione;
usare abbondanti fertilizzanti; disporre di
se!ffilenti elett'e, (in mode da eleval'e la pro~
duz'ione 'unitaria che ano Istato attluale è al~
quanto modesta: è un suceesso quando si
ricavano 14 quintalli di grano duro per et~
tam! Ei Itali provvidenze ,possono essere adot~
tate rapidamente.

Su11'esempio de11a Francia bisogna inibire,
ne11a maniera più assaluta, che in Italia là
pasti.fìcazione avvenga 'con semole di grano
tenero. I rilsultati sarebbero benefici. Dato
il largo (;onslum,o di pasta alimentare che
Isi fa in Ita1ia, sarebbe assai conveniente
produrre grano duro, anzichè grano tenero,
e ,si potrebbe avviare ,a11'inconveniente di
importare grano duro da11'.escero.

Inoltrle, onorevole Ministro, 'parlare di svi~
luppo della zootecnia così empiricamente è
assurdo. In Italia 1a zootecnia può 'Svilup~
parsi unicamente Ise no'i riuscir'em:o a rad~
doppiar,e 1.a nostra 'superlficie irrigua. È pro~

bleiITlladi lirrigaz,ione. In Italia bisog'l1a pl'Ov~
vedere ad invasare :butte le acque reiperibHi,
incoraggiando gli operatori privati a ricer~
care .gueslte acque ,dappertutto, con una le~
gislazione che disciplini ITD)egliola materi[J.
che oggi dà adito a tante controversie.

Ad un mio ,amico è accaduto, per e:sem~
pio, questo: ,egli aveva un 'pozzo che era
stato costruito ,un secolo fa dai suoi a'nte~
natie che ,serviva per l'irrigazione di IUn
agrumerto; ,ad un certo punto il C:om:une
'gl,ielo ha eSip1:\O'priato per 'integrare il f,ab~
bisogno di acqua per la popolazione. Sorse
contestazi011e sul pl'ezzo di espreprio e :ne
nacque una oontrov,ersia civile nelh quale
è intervenuto il Ministero dei lavori pubbH~
ci per r,ivendicare la de!mlanialità dell'a(:~
qua. IÈ necessaria la certezza del diritto per
incoraggiare i pr'ivati a ricerear,e le acque.

ISolo con l',irrigazicne dei prati noi possia~
mo veramente incrementare la z,ootecnia, pro~
ducendo doè quelle faragger.e che diano la
poss'ibilità del1'.aUmJentazione al nostro patri~
m!onio zootecnico. E: ciò senza diir'e che occor~
re anche la qualificazione delle perso:ne ad~
dett,e all'allevamento, poichè si tratta di una
cosa molto delicata; e senza dire che occorre
una 1J.1l1aggioresorv,eglianza sanitaria,perchè
ella, onorevol,e Ministro, sa che purtroppa og~

g~iH 20 per cento del 'nostro bestIame ,p,erisre
a cruulsa delle malattie infettive che non ven~
g1ono aggriedite in t.eml)o utile. Si tratta qUln~
di di un problema complesso che bisogna arf~
frontare e risolvere.

!E/V'ide'ntem,ente nell'ItaHa meridi.onale COIl
l'irrigazione noi potremmo avere deUe col~
ture erbacee di enorm:e importanza, faC'i~i~
tate daHe particolari condizioni climatiche.
Plauda all'iniziativa presa dall'Ente Fiera di
Verona per l'istituzione d'un premio che si
chiam.a « agricoltura nuova ».

RUM OR, Ministro dell'agricoltu.ra c
delle foreste. È esteso a tutto quanto il set~
,tore, non soltanto alla zootecnia.

RAG N Q . Ne prendo atta e dico che va
bene stimolare con le altre attività anche la
zootecnia, però bisogna creare nella maniera
più assoluta i presupposti affinchè essa 'possa
prosperare.

Bisogna altresì ,cons,iderare che, dei varI
bened'iciche il Governo elargirebbe nel set~
tore zootecll'iC'o, i piccoli contadini, i lavor~~
tori dei cosiddetti «fazzoletti» di terra, non
godDebbero ,perchè, in mancanza di una eoo~
perazione veramente efficient,e, questa pO'Ve~
l'a g,ente mon ha la possibilità di impiantare
una .stalla raz'ionale, 'un silos, di cr,eare ciaè
le C'ondiz'ioni necessiariie per poter portare
avanti l'allevamento razionale del bestiame.
Deve accontelntarsi, willie ha fatto per il pas~
'sato, della vaccarella di r,azza scad'ente che
poslsa arramlpicarsi in zone 001linose e mon~
tane e vivere così eon quell'econoil11iiamisera
che è, purtroppo, un réaggio del passato.

Bisogna pertanto flare ,in ':rJ1!Odoche Je prov~
videnz'e governative vadano a vantaggio di
tutti.

In materia di riconversione è ind'ispensa~
hile ,studiare a fondo il problema e darle esat~
ti indirizzi, perchè altrimenti possono verifì~
carsi conseguenze spiacevoli. Per esempio, ab~
biamo visto aumentare la superficie de11ecol~
ture ortofrutticole, però i l1isultati quali so~
ThOstati, onorevole !Ministro? In Sicilia, mol~
t,i, ritenendo. r,agionevalmente che nell'area
del ,Mercato comune gli esclusivi produttori
ortofrutticoli, specialmente di agrumi, sarem~
ma stati noi italiani, si sono affrettati a tra~
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sformare vecchi vigneti di zane a terrazze, a
reperive ,aoqua dappertuttO', a fare llIuavi im~
pianti di .aranci e limani. Ebbene, tutte que~
stesarebbera 'sta,te .ottime iniziative se prQ~
ventivamente il Gav,erna con un'Ù studio dei
merclati internaz'ianali, con dei patti commel'~
'Ciali 'efrfidenti aveslse patut'Ù garantire .a ca~
stara la possibi1ità de11'esportaziane agrP1ma~
ria, che va ,sempre più cantraendosi Bisogna
stabiEre ,iJ principio che dobbiamo produrre
e produrre bene; più de11a quantità dei pra~
dotti, preoccupiamoci de11aqualità, perchè sa~
10 con quaEtà pregiate possiamo veramente
combattere la spieta.taconcorrenza che ci vie~
ne da11'estera.

Ora 'Thaisiama nella condizione di poterJo
fare, perchè le nastre tiene per le favorevoli
cO'ndizioITliclimatiche, per la lara ferti.lità sa~
nO' le più adatte a11a sviluppa dell'agrumi~
c.oltura. Purtrappa IUlngrande ,fIage11a,.il mal~
secco, che ha distrutto >illimane classic'Ù si~
ciliana, .che vera:l11lenteandava a ruba su tut~
ti i msycati,ci ha fatto segnare il passa. Nan
abbi,amp avuta nessun aiuto, salvo quella del~
,la ProvViidenza, ma siamo riuseiti empirica~
mente a trcvare dei slucc,edanei che ci hanno
cansentita una lenta ripresa; però nan ce ~a
facciamo a pagare le tasse. Infatti qua:ndo do~
p0' dieci anni ~ parlo ad .un campetente, 10
onarevole P.ecoraro ~ si riesce 'a m.etter su

un agrumeto ead avere la prima fruttifica~
zi0'ne, 'il catasto sempre vigile 10 classifica di
prima classe. N e cO'nsegue un'impO'siziO'ne
fiscale ,di circa200.000 lire per ettaro, tra
impaste e savrimpaste, che spesso annulla
il redditO' ed intacca H capitale.

Eippure, c'è gente .che via avarnti, irn candi~
zicni veramente disperate, nella .speranza,
farse vana, d'm'Ilmjigliorle avv,enire. La situa~
ziane tragica degli agrumicoltori fu esami~
nata, con benevala 'cansideraziane, dal mini~
stra Andreotti, che l'avrebbe risolta se fasse
rimasta aI Ministero delle fiITla:nz'e.Ella, ano~
rlevole Minilstro, attenga ,che siano rivedute
.le clas'sifiche degli agriumeti e le aliquate tin
moda da 'ÙtteneI1e adeguati sgravi fiscaIi.

Per .ottenere ,un :pragr,essa agricola occorre
intensificare la meccanizzazi0'ne; ma ciò parta
.ad un alumento de11a disaccupazione dei brac~
'cianti ohe è grave.

Basta visitare il centra della Sicilia a del~
la lmcania, come iO' ha fatto, per compene~
trarsi deno. stato di miser:ia rn cui vivorno i
braceianti agricoJ.i. IÈ neclessario che l'indu~
s.trializzazione .nel MezZJogiarna s,egua di pari
paSiSo.la r:iconversione e che si creinO' de)]e
industrie che possano utilizzare i prodatti
della terra e dare lavora e pane a tanti dise.
redati.

Bisogna pO'idifendere i pradatti del1a terra,
onorevale Ministro. Occorre combattere ine~
sarabilmente le sofisticaziani del vinO' e del~
l'alio e di altripradatti. Si difende casì l'agri~
caltura e soprattutto si difende la salute del1a
popolaziane. Bisogna pO'l're acchio anche al1e
aranciate e alle limonate, di cui si fa larghis~
simo usa. In esse tutta c'è mena che il succO'
dell'arancia e del ilimone. Ci sono invece sa~
stanze nocive. Bisagna cambattere la safistica~
zione anche in questo campo. Se noi imparre--
ma che queste bevande siano fatte can succo
genuina di arancia e di limone, avremO' tute~
lato la salute pubblica ed avremO' attenuta un
più largo smsrcia degli agrumi. Senza dire
che saranno incrementati gli impianti più mo~
derni, per l'estraziane e la canservaziane dei
succhi e delle essenze.

'Per incrementare il settare OI~tofrutticolo
èindispensabiIe che, n,eUe zone più adatte,
sorganO' centrali artafruttkale at.trezzate per
la cons.ervazione e .la lavarazione degli agr'l~
mi COlisist,emi più progrediti e razionali.

Solo casì pOSSClllOsorg,erei cansarzi anch~
dei piccali produttari che pravvedana anche
alla distribuziane della merce, di per se stes~
sa deperibile, sui vari mercati nazianali ed
est,eri.

Bisogna dunque provvedere ad un piana
arganica, .con accargimentiche nan richiedo~

nO'pai grandi interventli, irnmaniera che, con
la diminuziane della pressione fi,scaIe, dei ca~
sti dei fertilizzanti, degli anti~parasslitarj,
dell'energia elettrica, quanti operanO' in agri~
coltura passano aprire il cuare alla speran~
za, non vedanO' più l'orizzante nera e sia~
no incoraggiati ad operar,e investimenti mag~
giori per iJ progressO' agricala.

Mi .alUgur.ache la 'Sltata nan sciupi più de~
naro per pras.eguire quel1a fam~'J'sa r.iforma
agraria, auspicata da un callega socialista, e
che ha dato scarsi rislultati sia sotto il profila
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econonl,ico, ,sia sotto il prafilo sociale. La ri~
forma agraria deve esser:e limitata ai terreni
che sono bonificabili e suscettihili veramen~
t,e di miglioramenti. lBisognacreare poderi

che diano l'autosud'ficienza ai contadini a'sse~
gnatari, per sollevarli definitivamente dalla
schiavitù del bisogno.

o.ccorre in defrinitiva elaborare un vasto
piano, regione ,per regione, per potenziare
la nostra agricoltura, base dell'economia na~
zionale, rimuovere le cause dell'attuale crisi,
far sorgelle, in chi lavora la terra, la speran~
za d'un avv,enire di prosper,ità e di serenità.
(Applausi dalla destra. Congratulazioni).

P R lEi,s I D E N T 'E. Poichè non vi Sl)~
no altri iscritti a parlare, è da considerarsi
sdolta la riserva con cui nella seduta prece-
dent'e era stata dichiarat,a chiusa la discus~
sione generale.

Debbono. ancora essere svolti alcuni ordini
del giorno. Il primo è quello del senatore
Gaiani.

Se ne dia lettura.

R U ,8 SO, Segretario:

« Il Senato,

constatato che da 36 giorm e 111atto
nella provincia di Rovigo uno sciopero agri~
colo, a difesa dei redditi di lavoro di tutti
i lavoratori interessati alla compartecipa~
zione e alla mietitura del grano;

rilevato che tale lotta, giunta ad estre~
ma acutezza, trae la sua origine, oltre che
dalla particolare insensibilità sociale ed uma~
na del ceto padronale, dalla stata di depres~
siane ecanamica generale delJa pravincia,
nonchè dal particalare stato di arretratezza
dell'agricaltura e dei bassi livelli di accupa~
zione che ne conseguano.;

impegna il Governo ad affrantare, in
applicaziane dell'ordine del giarno Zanibelli,
Romagnoli, Foa, Macrelli appravata all'una~
nimità dalla Camera il 18 marzo. carrente
anno. e dell'ordine del giarna approvata al~
i!',unanim:ità dalle Commissioni riunite deHa
agricaltura e del lavora del Senato. il 20
maggio. corrente anna, la tragica situaziane
dell'accupaziane agricala palesana presentan~

do al Parlamento provvedimenti legislativi
in ordine alle auspicate trasfarmazioni fan~
diarie e al reinvestimento di una parte della
rendita ai fini di trasformazioni e di miglio~
ramenti, e promuovendo. IUinincantra tra le
arganizzaziani interessate per la determina~
ziane di un programma di opere di trasfor~
maziane agraria e di riconversiane calturale
di immediata attuaziane nel Palesine utiliz~
zanda gli strumenti e gli abblighi finanziari
pubblici e privati esistenti, can la fissaziane
dei carrispandenti livelli di accupazione che
garantiscano. un migliaramento del reddito
dei lavoratari ».

P R E, S .J D E N T E . LPoichèil senatare
Gaiani nan è presente, s'intende che abbia ri~
nundato a svolgere l'ordme del giorno.

Si dia lett,ura dell'ordine del giorno d,~l
senatare March1sio.

R U S iS O, Segretario:

« Il Senato.,

impegna il Governo a provvedere, prima
dell'inizio del prossimo raccolto, affinchè lo
Ente nazionale Risi sia trasformato in orga~
nismo demacratica rappresentativo i cui ar~
gani vengano eletti dai praduttori can vato
pro capite. In attesa di tale trasfarmaziane
il Gaverno è impegnata a disparre che negli
organi dell'Ente Risi siano rappresentate tut~
te le arganizzaziani ed assaciaziani di lavora~
tari e produttori del riso, senza discrimina~
ziane alcuna ».

P R E ISI D E N T E. Paichè il slenatare
Marchisia non è presente, s'intende che abbia
ri'lllunciata a svolgere l'ardine del giorno..

Si dia lettura dell'ardine del ~iorno dei se~
nator'i .MamiIllucari, De Luca Luca, Bosi, De
Leonardis, Ristari e Marahini.

R U iS SO, Segretario:

«:l.1 ISenata,

cansiderato che i gravami:fiscali da cui
vengono. calpite le piccale e medie aziende
ngricole c particalarmente le piccole pra~
prietà in farmaziane, specie quelle degli as~
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segnatari degli Enti riforma, impediscono 
lo sviluppo di questa parte importantissima 
dell'economia agricola della Nazione; 

ritenuto che questa pressione fiscale in
sopportabile viene ad aggravarsi per il ver
tiginoso ed imprevisto aumento dei contri 
buti per le assicurazioni malattia ed inva
lidità e vecchiaia, 

invita il Governo a provvedere anche 
con l'immediata presentazione al Parlamenti 
di appositi disegni di legge da discutersi ed 
approvarsi con procedura di urgenza perchè. 
a) vengano sollevati i redditi inferiori a 
lire 5.000, valori 1938, da ogni imposizione 
tributaria sia erariale che di competenza 
degli enti locali; b) che siano riviste le leggi 
p°r i servizi assicurativi dei CD., assumen
dosi lo Stato almeno 2/3 delle spese per la 
Mutua malattie CD. e per il servizio delle 
pensioni invalidità e vecchiaia di questi la
voratori; e) sulla base della legge che isti
tuisce l'assicurazione malattie ai CD., si ver
sino agli Enti comunali di assistenza fondi 
sufficienti perchè i medesimi E/.CA. possano 
provvedere al versamento dei contributi as
sicurativi dovuti dai CD. in situazione di 
bisogno e particolarmente dagli assegnatari 
e dai quotisti delle terre espropriate in ap
plicazione delle leggi di riforma fondiaria 
e dai piccoli proprietari che hanno recente
mente acquistato la terra con le disposizioni 
circa la formazione della piccola proprietà 
contadina o che abbiano piccoli poderi in 
montagna o in collina ». 

P R E S I D E N T E . Poiché il senatore 
Mammucari non è presente, s'intende che ab
bia rinunciato a svolgere l'ordine del giorno. 

Si dia lettura dell'ordine del giorno dei se
natori Boccassi, Ristori e De Leonardis. 

R U S S O , Segretario: 

« Il Senato, 

rendendosi interprete dei voti unanimi 
di Elnti ed Amministrazioni comiunali, pro
vinciali e della Regione Siciliana, di con
gressi e convegni di viticoltori, particolar

mente del grandioso convegno che ha avuto 
luogo a Lecce il 10 maggio 1959 ed al quale 
hanno partecipato oltre 3.500 delegati di v'-
tivinicoltori dell'Italia Meridionale; 

richiamandosi ai precedenti voti una
nimi del Parlamento sralla materia, 

impegna il Governo a dare la sua ade
sione per una sollecita discussione e appro
vazione del disegno di legge m. 5 che prevede 
l'abolizione del dazio sul vino, presentata al 
Senato sin dall'inizio della legislatura ». 

P R E S I D E N T E . Il senatore Boc
cassi ha facoltà di svolgere questo ordine del 
giorno. 

B O C C A S S I . Signor Ministro, il mio 
ordine del giorno vuole riesumare ama que
stione che, prima di essere un problema fi
scale, è un problema di sensibilità morale e, 
direi anche, di sensibilità parlamentare. Se 
non sbaglio, fin dal 1957, con un ordine del 
giorno votato in Senato e presentato dall'ono
revole Bertone, il Governo si era impegnato 
di fronte al Parlamento ad abolire questa im
posta con il 31 dicembre 1957. Sono passati 
quasi due anni e si sono susseguiti altri pro
getti di legge che sono stati presentati e che 
attualmente giacciono di fronte alle vario 
Commissioni della Camera e del Senato (non 
ultimo il nostro progetto di legge che porta 
il numero 5 e che giace davanti alla 5a Com
missione finanze e tesorq), ed ancora oggi 
questo problema non si è discusso. Tanto 
che ho presentato questo mlio ordine del gior
no per avere un ulteriore impegno da parie 
del Governo per abolire questa imposta. Ol
tretutto, se in alcune zone della nostra Na
zione come nel Meridione tale abolizione è 
suggerita da alcuni motivi ed elementi parti
colari, in altre regioni, come nella mia, nel 
Piemonte, è suggerita anche da un moti
vo molto grave, che è quello della densità 
della popolazione <e dello spopolamento, pre
cisamente lo spopolamento di zone collinari, 
che sono state, da parte di studiosi, definite 
come altamente progredite : alludo alle zone 
collinari della provincia di Alessandria, della 
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provincia di Alsti ,e del1a provincia di Cuneo,
dove ci sono dei vigneti specializzati che va;n~
tano veramente dei prill1~ati.

Elbbene, 'Onorevole IMinistro, rirferendomi
alla densi,tà ,in queste provinoie, noi ved1a~
:m)o che in provincia di Alessandria dal 1936

al 1951 (attualmente 11 fenomeno delle den~
sità s:iè andato ultel~iorITliente aggravando)
siamo, scesi, 'in relazione agli abitanti per
ogni chi,1m~etro quadrato, da 125 a 1:11, in
provincia di Asti da 163 a 139 e in provincia
di ,Cuneo da 132 a 123.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue B O C C ASS I) . Queste cifre
medie nascondono, tuttavia una parti'Colare
s1tuazione, anzi deUe particalari situaziani,
specia;1mente dove 10 spapolamenta tra i c8ln~
simenti del 1936 e del 1951 ha raggiunto
deUe cifre pauros~ssime che a,rrivano addi~
rittura al 25 e al 30 rper cento, di intere po~
polazioni. Ora raccomando all'onorevole Mini~
stro di voler accettare 11mio ordine del g,ior~

no" che d'altronde er:>,già stato accettato, non
sola, ma cosUtuiva un impegno che il ,par.~
lamento aveva dato al Governo, affinchè que~
sta problema vada finalmente a soluzione.

Oltre a ciò, ,se l'onorevole Ministro, me lo
consente, e con la cortesia dell'onorevole ,pre~
si dente, vorrei parlare brevemente di un al~
tra argomento, per il qua,le non ho fatto in
tempo, a presentare un ordÌJne del giorno :
mi riferisea ai canoni di affitto, soprattutto
ai canoni di affitto che riguardano, il paga~
mento in grana carne nelle nostre zone. È
neceslsaria adot,tare 'Un provvedimento per fa~
re in modo che il pagamento di questi ca~
noni avvenga al prezzo di mercato, de,l,grano
e nan secondo il prezzo, di ammaslso. Non mi
dilunga su questa questiane perchè sarei fua~

l'i del tema dell'ordine del giorno presentato,
ma confida in una r1sposta soddisfacente.

,p RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del senatore De Luca
Luca.

BUS O N I, Segretario:

« Il Senato"

cansiderata che nei vari comprensari di
rifarma gli assegnatari e i quotisti hanno

provveduto a proprie spese alla realizzaziane
di opere di miglioramento e trasfarmazione
dei terreni loro, assegnati;

cansiderato, inoltre, che fino ad oggi non
hanno, avuta alcun rimborsa delle spese sap~
portate nonostante le richieste da essi avan~
zate;

ritenuto che gli enti interpellati hanno,
ammesso il diritto degli assegnatari e dei
quotistie non hanno corrisposto i cantributi
dovuti, asserendo di non avere a disposizione
fondi sufficienti allo scopa,

invita il Governa a provvedere in merito
con la dovuta urgenza perchè gli interessati
siano soddisfatti nei loro giusti diritti ».

P RES I D E N T E. n senatore De Lu~
ca ,Luca ha facoltà di svolgere questo ordine
del giorno,.

D E L U C A L U C A. Signor ,prelsi~
dente, .il mio ordine del giorno penso sia ab~
bastanza chiaro; però desidererei che l' ono~
revOlle mini,stra Rumor mi ascoltasse per al~
cune raccomandazioni cne intendo fargli. Ono~
revole Ministro, non c'è stato bilancio del~,
l'Agricoltura e non c'è stata discussione sui
problemi de,H'a,gricoltura in cui da parte no~
stra non sia stato posta ,sul tappeto, que,sto
problema: il problema cioè di centinaia, di
migliaia fra assegnatari e quatisti, i quali,
a ,proprie spese, hanno, ~ealizzato delle opere

! di miglioramento e di trasformazione sui ter~
reni loro assegnati, e fino ad oggi, dopo anni
ed anni, non hanno avuta, signor Ministro,
un salo ,so.Jdo da parte degli enti di riforma.
Non c'è stato bilancio dell'Agricoltura in cui,
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anche da parte mia, non sia stata presen-
tata un ardine del giorno analaga, e nan c'è
stata discussiane sul bilancia dell' Agricaltura
in cui il Ministra a canclusiane nan abbia
accettata questa ,ordine del giarna e nan ab~
bia data assicuraziani al Senata che si sa~
l'ebbe pravveduta.

Ora, le damande che ia mi permetta di
paI1le sona queste. Prima domanda: è vera a
nan è vera che, nei vari oamprensari di ri~
farma, assegnatari e quatisti hanna provve~
duta a Ipralprie spese ana rea,uzzaziane di
opere di migliaramenta e trasfarmaziane de'i
terreni lara assegnati? È vero, e lei nan può
dirmi che nan è vera. Questa è avvenuto in
tutti icamprensari di riforma, e saprattut~
ta nelcomprensorio della Sila e delcrata~
nese, che è que},la che, carne calabrese, mag~
giarmente mi interessa.

Seconda damanda: è vera a nan è vera
che, da Iparte dei quatisti e degli assegna~
tari che hanna fatta queste opere di trasfor~
mazione, sOlno state avanzate ai vari enti
le richieste per avere, ai termini di Jegge,
il rimbarsa de},lespese Isostenute? Anche que~
sta è vera, anarevale Ministro, e lei non può
dirmi che non è veJ:1a.

'I1erza damanda: è vero a non è vera che
gH enti di riforma, di f'rante aHe rkhieste
avanzate da quatisti e da assegnataci, hanna
ricanosduto i lara diritti ed hanna sempre
detta di nan poter pagare per mancanza di
fandi? Onorevole Ministra, anche questa è
vero e lei nan può dirmi che nan è vero.

Ora, a questi enti di riforma i fondi sona
stati asse,gnati e, praprio nello scorcio della
passata legislatura, il Parlamenta ha stan~
ziata altri 200 mÌiliardi per gE enti stessi.
Gli enti dunque hanna avuta i fandi, ma nan
hanna rimbarsata una sola lira a questi quo~
tisti ed assegnatari.

Onarevo,leMinistra, quanda si ipasserà al~
l'appravaziane di questa ardine del giarna,
evidentemente la Cammiss,ione ,sarà d'accor~
da Iperehè sia accettato come raccamandazio~
ne. Lei ,l'aocetterà certamente carne racca~
mandazione, perchè per la mena voglioau~
gurarmi che non farà l'opposta di quella
che hanno fatto a,ltri suai colleghi, l'anore~
vale Medici e l'olnarevole Colamba. Però vor~
rei 'pJ:1egada nan di darmi as'sicuraziane che

sarà pravveduta, perchè quest'assicuraziane
l'ha avuta sia dall'anarevale Medici che dal~
l'anarevale Calamba; ia desidererei che ella,
nei limiti evidentemente di certe passibilità,
mi dicesse, per esempia: al 31 agasta 1959,
a a settembre, a a attabre, questi assegnatari
e quatisti avranna rimbarsate le spese saste~
nute per i migliaramenti effettuati.

Onarevole Ministro, se lei, come mi 'auguro,
mi preciserà queste cose, ia le aiSsÌeura che mi
ritenò veramente ,saddisfatto e contento e
potrò dire, quanda ritarnerò in ,Calabria,
agli assegnatari ed ai quaUsti dell'opera
Sila: finalmente ha travata un Ministro del~
1'Iagriooltura che non mi ha datoagsicura~
ziani vaghe, di quelle che valana e si per~
dana negli spazi celesti; na, mi ha detta che
il giornO' tot sarete pagati.

Èpos1sibile questo? Me lo auguro, e 'con
questa ha finita di parlare.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ol1dine del giarna del senatore Barbara.

R US SO, Segretario:

« Il Senata,

cansiderata la stata di seria difficaltà
dell'agricaltura in quasi tutti i settari;

considerata l'ungente, assaluta necessità
di sarreggerne, can tutti i mezzi possibili,
lA <:!(wti A<:!<:!Anrln A<:!<:!~il vprn fnnil~mpnt() ilpl~
~~

~~'~'~,
'~'~'.'.'.".".'

uuu~ u .~~~ ~~u~.~.n~un~ ..n

l'ecanamia italiana;

considemta la strana, demagagica eper~
niciasissima latta che ,si fa ~ a differenz,~
di quanta avviene can l'industria e can il
commercia ~ al risparmia investita nella
agricoltura, e di cui essa ha sempre mag~
giore bisagna;

cansiderata infine il distacca sempre cre--
scente fra i prezzi del cansuma e quelli della
praduziane che vanna ~ came ad esempi a
i prezzi di tutta il settare artofrutticala agru~
maria ~ scendendo in maniera allarmante
e tale da campvamettere il pareggia nei bi~
lanci delle aziende agricale;

cansiderata il sensa di disagia, che in~
cambe sugli agricaltari, siana essi lavaratori
o datari di lavara, roe Vlengono in coltlse~
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guenza non attratti, ma sempre maggior~
mente allontanati dalle campagne;

invita ancora una volta il Governo a
studiare con la massima attenzione e con
la massima sollecitudine i riflessi seriamente
nBgativi che potrebbe determinare, fra l'al~
tro, stamdo così le cose, il Mercato Comune
europeo, qualora non si provvedesse in tem~
po utile a curare molto urgentemente e molto
sapientemente l'applicazione di esso, indiriz~
zando le colture ~ il che è molto difficile,
qualora trattisi di colture arboree ~ evi~

tando le rovinose concorrenze e soprattutto
dividendo ed estendendo al massimo le zone
di penetrazione e di collocamento dei prodotti
e stroncamdo tutte le crescenti e Isfronta,te so~
fisticazioni dei prodotti dell'agricoltura e spe~
cialmente dell'olio di oliva, del vino ecc.; e
ciò per impedire, una volta per sempre, che
la scienza moderna da un lato esalti l}agri~
coltura nei prodotti, e, dall'altro, la soffochi
e la stronchi mediante il dilagare dei sur~
rogati ».

P RES I D E N T E. Pokhè ,il selDJatofè
Barbaro non è presente, s'intende che abJ:.na
rinunciato a svolgere l'ordine del 'giorno.

Avverto che sono stati presenta,ti i seguen~
ti ordini del giorno che i presentatori hanno
rin unciato a svolgere:

« Il Senato,

in relazione al parere favorevole espres~
so dal Consiglio superiore dei lavori pub~
blici per l'accogl,imento dell'istanza della So~
cietà idroelettrica Tever,e (S.I.T.) tendente
ad ottenere la concessione delle acque del
fiume Tevere allo scopo di alimentare le tur~
bine di una centrale idroelettrica da costruir~
si a valle di Baschi di Orvieto;

considerando che le necessità dell'irri~
gazione dei comprensori del1a VaI di Chiana
e dell'altipiano tiberino, interessanti le pro~
vinde di Arezzo, Siena e Perugia, potrebbero
essere compromesse senza una adeguata li~
mitazione di tale concessione,

impegna il Ministro dell'a,gricoltura e
delle foreste ad interporr,e i suoi buoni uffici
affinchè da tale concessione siano esclusi, ol~
tre i 220 milioni di me. richiesti dagli umbri
per le nece'ssità locali a monte diCorbara~

Bastia, altri 280 milioni di me. per le ne~
cessità della pi1ana e dell'altipiano tiberino,
onde riservarli alle necessità indicate, senza
di che sarebbero in pericolo le possibilità di
vita e di sviluppo della agricoltura nei com~
prensori chianino e alto~tiberino.

BUSONI» ;

«Il Senato,

rilevato che si rende indispensabile in ~

tervenire efficacemente per contribuire alle
necessità dei piccoli e medi coltivatori per le
conversioni colturali indispensabili nen'at~
tuale congiuntura economica;

considerato che alcune assegnazioni di
fondi per il funzionamento della legge 10 lu~
glio 1946, n. 31, si sono dimostrate insuffi~
cienti a soddisfare le richieste di contribuenti
per lavori di migliorie e trasformazioni agra~
rie, inerenti a conversioni di coltura, avan~
zate da piccoli e medi coltivatori;

tenuto conto che circa l'efficacia degli
interventi attraverso il meccanismo della
predetta legge n. 31, si sono favorevolmente
espresse le Commissioni permanenti dell'agri~
coltura della Camera e del Selnato;

considerato infine che, in attesa delJ'ap~
provazione dei provvedimenti di legge già
innanzi al Parlamento per le conversioni col~
turali, mancano nel bilancio impostazioni per~
chè opere di miglioria e trasformazioni agra~
rie, specie da parte di piccoli agricoltori, pos~
sano essere sviluppate,

impegna il GoveI1noad adottare le neces~
sarie variazioni di bilancio affil1chè sia stan-
ziato un fondo di lire 10 miliardi da desti~
narsi per contributi ai piccoli e medi colti~
vatori, secondo le disposizioni della legge
10 luglio 1946, n. 31, particolarmente per
riconversioni colturali.

DE LEONARDIS»;

« Il Senato,

considerato:

che la provincia di Avellino occupa l'ul-
timo posto nella graduatoria dei redditi na~
zionali ;
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che il 70 per cento circa della popola~
zione è costituita da addetti all'agricoltura;

che la coltivazione agraria è quasi 'esclu~
sivamente estensiva con indirizzo prevalen~
temente cereal1colo e rese unitarie baslsis~
sime;

che la proprietà terriera è fortemente
frazionata ed in molte zone addirittura pol~
verizzata;

che i quattro quinti circa del territorio
di essa è compreso in bacini montani, in
comprensori di bonifica e comprensori di
bonifica montana,

invita il Governo ad estendere l'inter~
vento della Cassa per il Mezzogiorno attra~
verso l'applicazione delle leggi nn. 991 e 215
nella restante parte della ProvincIa, alla pari
depressa, e che attualmente ne è esclusa.

CRISCUOLI » ;

«Il Senato,

considerato il disagio che perdura nelle
campagne a causa della rivalsa dei contributi
unificati che i concedenti esercitano nei con~
fronti dei cO'loni e dei mezzladri in deroga al
disposto del decreto legi'slativo luO'go:tenenzia~
le 2 aprile 1946, n. 142;

per evitare ulteriori errate interpreta-
zioni e per ailleviare i disagi dei 'lavoratori
mezz,adri e coloni,

i:r.~jJ;::'6J.J.,a,il Gi.Iv1ei'Ti0 la :iavù'l~le l'esame

con procedura di urgenza della proposta di
legge n. 190 del 24 ottobre 1958, chiarifica~
trice del decreto :legislativo luogotenenziale 2
aprile 1946, n. 142, presentata dai senatori
Bitossi, Milillo ed altri e, in attesa che detta
legge diventi operante, ad intervenire con un
provvedimento amminÌistrativo che sospenda
i col'Oni le mezzadri dal gravame lamentate,
evitando la rivalsa dei concedenti.

RISTORI, DE LEONARDIS, MARABINI»;

(, Il Senata,

ritenuto che la omis,sione da parte di
molte industrie di provvedere a che le a0que
inquinrateprovenienti dai loro impianti sÌiano
deca:ntate e neutralizzate prima ohe abbiana
a defiuire nelle acque pubbliche, provoca, spe~

cie nelle acque interne, perdite di ingentis~
simi quantitativi di pesce con grave danno
del pubblico patrimonio e dei numerosi pe~
scatori che traggono dalla loro specifica at~
tività i mezzi per il sostentamento delle loro
famiglie,

invita il Governo ad adottare opportuni
provvedimenti perchè la leg1gein materia ab~
bia una più rLgorosa applicazione e, se ne-
cessario, sia sottoposta ad opportune modi~
fiche anche per quanto riguarda la qualità
e la misura de}'le sanzioni.

PAJETTA »;

«:Il Senato,

ritenuto che la graduale scomparsa dalle
nostre campagne degli uccelli, s'pecie inset-
tjvari, non sola contribuisce a far mancare
una nota di poesia agreste, ma torna di grave
danno sia all'agricoltura che alle popola~
ZIOnl,

invita il Governo:

1) a presentare sollecitamente un di~
segno di legge che disponga che in ogni Pro~
vincia siano istituite, a seconda della loro su~
perficie, una o più bandite di Stato o zone di
ripopolamento;

2) a meglio regolare la cancessione
,,, .
Cleue nserve.

PAJETTA »;

« Il Senato,

considerata la necessità di agevolare il
ridimensionamento del settore agricolo su
basi idonee alle esi:genze sociali e di mercato;

rilevato che la montagna, estendendosi
per oltre 12 milioni di ettari, può contr1buire
con notevole efficacia alla realizzazione degh
indirizzi accennati;

invita il Governo a promuovere oppor~
tuni provvedimenti atti a:

1) stimolare la permanenza nelle zone
montane dE'gli operatori agricoli, specialmen~
te coltivatori diretti;
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2) favorire operazioni di credito agra~

l'io a lungo termine per investimenti d:
potenziamento produttivistico;

3)1 estendere i bene\fici delle leggi sul~
la formazione della piccola proprietà conta~
dina e delle norme di cui alle leggi nn. 991
e 949 del 215luglio 1r952, anche agli allevatorl
di ovini;

4) concedere un contributo di lire 50
per ogni chilogmmmo di lana volontaria~
mente ammassata;

5) facilitare il consumo delle lane di

Italia attraverso l'obbligo all'industria tes~
sile di utilizzare, nella misura dellO per
cento del farbbisogno Iavorativa, le lane me~
desime;

6) istituire un fondo nazionale per
il miglioramento della montagna attraverso
una impasizione tributaria sul consuma dcl
metano come atto compensativo della ridu~
z~one quasi totale del consumo della legna
principale fonte di reddito della montagna.

CARELLI ».

Avverto infine che nel corso della discus~
sione generale s'intende che siano stati svol~
ti i seguenti ordini del giorno:

« Il Senato,

dato atta che gli interventi finara effet~
tuati dal Gaverna, anche attraversa pravvedi~
menti legislativi, a difesa dei prezzi dei pra~
datti ed al patenziamenta del reddito dell'agri~
caltura, hanna apportata al settare natevali
vantaggi;

ritenuta che, tuttavia, occorre ,interveni~
re ulteriarmente per incrementare la pradu~
ziane agrieola che, reaEzzando un mlglioN
equilibria tra i costi ed i prezzi, garantisca un
reddito adeguato agli investimenti in agri~
caltura ed un migliore tenore di vita alle po~
palazioni agricole;

fa voti perchè il Governa metta subita
allo studio concreti pravvedimenti secando le
linee .di un organico programma di sviluppo
che si richiami alle indicazioni contenute nel~
lo schema Vanoni; provvedimenti con i qua~
li, assicurati adeguati finanziamenti palien~

nali per tutte le forme di interventa nei vari
settori, si dia alla agricaltura italiana il ::;,o~

stegna e l'impulsa necessari anche per ade~
guarsi alle nuove situazioni determinate da~
gli accardi per il M.E.C.

LA COMMISSIONE»;

« Il Senato,

considerato che: 1) la cooperazione è un
mezzo efficace per togliere l'agricoltore dal
suo isolamento; 2) che può inoltre ~ come
si è verificato in altri Paesi ~ aiutare gli
agricaltori nell'acqUIsto dei mezzi st,rumen~
tali, nella conservazione dei prodotti e nell'av~
vicinare questi al consumatore senza inutili
intermediari,

invita il Governo a dare il massimo im~
pulso al cooper.ativismo promuovenda altresì
l',inse,gnamento dei suoi Iprindpi nelle scuole
di ogmi girado.

LA COMMISSIONE» ;

« Il :Senata,

invita i,l Governa a provvedere ,a che la
legge 25 luglio 1952, n. 991, venga praragata
a'lmeno per un altra decennia, apportando vi
quei miglioramenti che l'esperienza cansigilia
e assicurandale, nel quadro del:le narmali im~
postaziani dibibncio, un adeguata finanzia~
menta, che tenga conto delle legittime aspet~
tative deIae popoIaziani mantane, le quali, per
tradizionale saggez.za, nan confidano in pro~
spettive miracoilistiche ma attendono anche
dalla legge in oggetto lun maggiore impUillso
all0'ra pragreslsa sociale ed ecanomico.

Invita pure i.lGaverna a pravvedere per
,la praroga delle dispasiziani a favare della
piccola praprietà cOlltivatrice che andranna a
scadere i,l 30 giugna 19'60.

CEMMI ».

Gli ardimi del gi0'rna salla esauriti.
Ha facaltà di parlare il senatore Des~ma,

relatare di maggiaranza.

D E S A N A , relatore di maggioranza.
Onarevale Presidente, anarevale Ministra,
onorevoli caHeghi, neU'accinge,rmi .a ri,s'pan~
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dere su taluni argomenti che durante il di-
battito sul bilancio dell'Agricoltura sono stati
ripetutamente discussi, mi è grato porgere
un cordi3ile ringraziamento, anche a nome
del collega senatore Militerni, al Presidente
dell'8a Commissione 'senatore lVIenghi e a tut~
ti i colleghi deUa Commissione stessa, i quali
hanno va,Iuta affidar'CÌ il compito di essere
relatori sul disegno di legge n. 391, relativo
allo st'ato di previsione della spesa del Mini~
,stero dell'agrieo,ltura e foreste per l'esercizio
finanziario 1959~60.

Altro doveroso ringraziamento va a tutti
coloro che sono intervenuti nella di,scus,sione:
gli stessi colleghi di Commissione e gli altri
colleghi della maggioranza, specialmente, che
hanno voluto, molto benevolmente, elogiare
la nostra relazione trovando in essa quegJj
elementi e quelle considerazioni che meglio
possono delineare gli aspetti fondamentali
dell'agrieoltura italiana in questo particoJ3ire
momento.

Dopo di me, per la maggioranza, TJar1lerà
l'amico senatore Militerni, per completare la
risposta dei relatori. Mi consentano i coHeghi
di esprimergli il mio fraterno apprezzamento
per i.1valido contributo di pensiero, di com~
petenza e di passione che eg11ha dato a que-
sta nostra ,comune fatica.

Al ministro Rumor e ai suoi valorosi Sot~
tosegretari un augurio cordialiss1mo: che la
agricoltura italiana possa riconoscere in loro
i fautori di una PO'litica meditata e aderente
alle vere necessità di que,sta nostra economia
agricola.

Il Mini,stro deLl'agricoltura è partiCQolar-
mente chiamato in causa in questo momento
dal Parlamento e dall'opinione pubbli,ca, af~
finchè assuma indirizzi predsi di fronte ai
problemi che attendono impostazioni e solu~
zioni proiettate nel futuro. Il dibattito che
qui si è svolto, libero e democratico, gli ha
present,ato, in rapporto ai vari settori della
nostra agr:icoltuf'a, le istanze più sentite del
nostro mondo rurale; e'sse ribadiscono o in.
tegrano quanto, nella nostra relazione di mag~
gioranza, abbiamo voluto e Isarputo dire, non
soltanto come espressione ,di intimo convinci~
mento 'e di personale conoscenz'a dei pro~
blemi agricoli del nostro Paese, ma 'anche
e soprattutto come sintesi di quanto abbiamo

potuto raccogliere dalla viva voce deicoltiva~
tori, degli agricoltori e dei tecnici che abbia~
ma consultato in varie parti d'Italia prima
di accingerci ad elaborare questo nostro con~
tributo di studio e ,di 1dee, mode'sta offerta
di elementi vecchi e nuovi per ,la formula~
zione di nuove iniziative, nel vitale settore
dell'economia nazionale di cui qui ci stiamo
occupando.

EUa, onorevole Mini,stro, tenga dunque
conto, nei ,limiti delle possibilità, di quanto è
stato detto e prospettato, con obiettività f:'
senza demagogia, in questo alto conse,sso e,
nell'assumere indirizzi precisi di fronte al
Paese, voglia considerare a lei uniti, in soli~
dale democratico impegno, quanti in questa
AuI-a ~ e sono molti ~ intendono guardare

ad un domani migliore per l'agricoltura ita~
liana, nel quadro di una pacifica com,petizione
di carattere internazionale.

È stato detto, dai banchi dell'opposizioille,
che .la nostra relazione ha ignorato i problemi
che ogni bilancio, ed in pa.rticolare quello del~
1'Agricoltura, presuppone e suscita. ,si è ag~
giunto che un altro difetto fondamentale del~
~a relazione di maggioranza consiste nel fat~
to che essa si occupa esolusivamente del pas~
sata e non dedica la sua attenzione, carne pur
sarebbe ~stata daveroso, ai Iprogrammi ed al-
l'azione che si intende svolgere in futuro.
Ci sia consentita di diSisentire da simili valu~
tazioni, anche se riconosciamO' che la nostra
relaziane, di ben 104 pa,gine, non ha potuta
purtroppo dire tutta sull'agr.icoltura italian>!.
e non ha voluta dire certamente quello ,che
è condenS'ato nelle 13 pagine della relazione
di minoranza.

Chi volesse ,scorrere con occhio sereno, ve~
ramente sereno, le pagine della relazione di
maggioranza, difficilmente si a.ssocierebbe aUe
accennate valutazioni del senatore Sereni, che
sereno proprio non ci è sembrato nel suo
lunga intervento. La necessità di un'analisi
della situazione della nostra agricoltura,av-
vertita per altro anche nella parte iniziale
della relazione di minoranza, ci ha spinto
ad ampliare l'indagine intorno al pass'ato e
intornO' al presente ,del mondo rurale italiano.
per poter proiettare neolfuturo talune impo~
stazioni e chiarire tal une necessità di questa
nostra economia agricola, sulla base di una
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conoscenza dei problemi che avremmo voluto
ancor più approfondire. Solo così, noi pen~
siamo, si può obiettivamente guardare in
avanti e concepire indirizzi idonei ad un mi~
glial' avvenire della nostra agricoltura.

.L,a relazione di minoranza, 1nformata da
una persistente critica negativa ormai ben
nota, non ha affatto approfondito alcun ,pro~
blema e si è soffermata nei soliti luoghi co-
municari aJiIa propaganda del Partito comu~
nista, indugia,ndosi per lo più iÌn continue af~
fermazioni, non suffragate da convincenti di~
mostrazioni.

Ad esempio, a pagina 4 si deplora il re~
stringimento dei mercati nel mondo, addos~
sando ,la colpa del fenomeno ailla politica del
Paesi capitalistici 'e di conseguenza si af~
ferma che «l'agricoltura deve espandere il
suo mercato », non si dovrebbe poi a p~gina
11 affermare la necessità di sospendere i
trattati del M.E.C.!

A presrCÌndere dal tono, presuntuoso anzi--
chenò, giunge poi invero curiosa, all'oochio
del lettore sereno, la principale tra Ieconclu~
sioni affacciate dalla relazione di minoranza:
« Un primo passo per avviare a soluzione i
problemi più ,pressanti della nostra agri:col-
tura 10 si ,può fare soltanto » ~ molto signi~
ficativo e democratico questo «soltanto» ~~

«con una pronta realizzazione delle proposte
presentate dall'opposizione ». Evidentemente,
se questo è l'aspetto futuri sta che si è de~
nunciato mancante nella nostra relazione,
dobbiamo onestamente ammettere di averlo
dimenticato, e pertanto ci rendiamo perfetta~
mente conto ehe la relazione di minoranza,
anche se non preannunziata in Commissione,
è ben venuta a colmare sì grave ,henna!

Bisogna però aggiungere che, a ben pen~
sarci, la maggioranza pur non essendo esdu.
sivista in senso così assoluto, può fare a me~
no di tante proposte avanzate dall'opposizio-
ne, poichè già esistono molte rproposte del
Governo, di parlamentari di maggioranza e
specialmente del Gruppo padamentare deUa
« Coltrvatoridiretti », 'annunciate opresen..
tate prima di quelle della minoranza.

Sugli argomenti « schema V anoni, bilancio
economico e del Ministero deU'agricoltura »,
l'opposizione si è limitata a formulare tre
considerazioni: a) IiI valore illusorio dello

schema; b) gli errOrI (o presunti tarli) del-

l'Ente di riforma del Delta Padano: c) l'as~
servimento del programma del Governo Se-
gni agli interessi delle destre.

Per quainto attiene aHo schema Vanoni,
non è davvero il caso di iniziarne e comple~
tame in questa sede un sia pure sommario
e sintetIco esame critico. Sarebbe già suffi.~
ciente rilevare il semplkismo estremo con
cui la relazione di minoranza affronta e « 1i~
quida» l'argomento.

In tema di riforma e di bomfiea del Delta
Padano ~ così strenuamente difese alcuni
anni addietro dalle sinistre parlamentari ~

I
gli errori che si denunziano sarebbero stati
commessi per «l'antidemocraticità degli sta~
tuti deUe cooperative tra gliassergnatari» e
per « l'insipienza e la grettezza della rdiirezio~
ne generale della riforma ».

Ana:lizzando poi il bilancio del Mini,stero,
in relazione ai 200 mIliardi che la relazrione
di minoranza afferma previsti annualmente
dallo ,schema Vanoni per investimenti in agri~
coltura, l'opposiz,ione perviene, a nostro :av~
viso, a conolusioni inesatte. È vero che nel
decennio 1955-64 lo schema prevedeva ill-
vestimenti statali per 2.015 milIardi (58 per
cento) su 3.467 miliardi di investimenti to~
tali in agricolt:ura, ma taJe importo non e;i
sembra fosse previsto doversi ripartire in
quote annuali uguali, be,nsì prolporzionahnen-
te crescenti.

Infatti nel primo quadriennio il program~
ma ,prevede inve,stimenti in a:gricoltura per
1.130 miliar:di complessivi ,e quindi soltanto
655 miliardi, cioè il 58 per cento, a carie')
dello Stato; cifra che corrisponde 'a 163,7
miliardi all'anno.

Comunque la relazione di mInoranza af~
ferma che so,lo il 3 per cento odelle uscite del-
lo Stato è eroga.to ai fini proposti dallo sehe-
rna e che di questo 3 per cento solamente
76 mi>liardi verranno investiti in agriwltura
nel prossimo e'seI'cizio. A questo punto a nai
sembra di dover ricordare alcuni elementi
di fatto: 1) Le erogazioni produttive sona
previste sia Inel bilancio del Ministero del~
l'agricoltura e foreste (i 76 miliardi citati),
sia in quello del Tesoro per le erogazioni che
questo fa annualmente alla Ca.ssa per il Mez~
zogiomo ed agli altri Enti pubblici di propul~
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siQne economica, buona ,parte delle cui atti-
vità e dei cui fondi viene spesa appunto per
l'agricoltura; 2) analoga osservazione era per
lo stato di previsione del Ministero dei la-
vori pubblici, che destina alnnualmente som-
me moltoc0'nsiderevoli per la creaziane di
quelle infrastrutture (sistemaziani fluviali e
mantane, eccetera) che costituiscona pre'sup-
posto ad una maggiare futura produttività
delle caltivazioni.

Ora, se alle somme stanziate per investi.
menti da"l Ministero dell'agrÌcoltur,a e fQreste
si aggiungano quelle spese daIla Cassa per il
Mezzogiorno, l'importa ,da n0'i calcQlato di
655 miliardi 'a carica dello Stato nel qua-
driennia viene caperta. Infatti, se nan erria-
mo, nel periQdo sana stati inV'estiti a carico
dei bilanci del Mini,stera dell'a,gricoltura,
252,6 miliardi e a carica deMa Cassa del Mez-
zagiarna 413,2 miliardi, cioè in tatale 665,8
miliardi, superando di 9,2 miliardi di llire
la spesa ipotizzata dalla « schema ».

Quanto al prablema del carico fiscale L,
agric0'ltura, di cui anche noi relatar'Ì di mag-
gioranza abbiamo trattato, va ricordato in~
cidentalmente e per ragiani di abi'ettività.
olt:r~equeUo che già si è detto, che gli oneri
a carico delle categorie agricole nan copr0'no
l'imparta deUe prestazioni beneficiate dai la~
voratori ,dell'agricaltura.

Infatti nel 1957 (ultimo anno di cui ,si di~
spone di dati definitivi) 'le prestazioni a fa-
vore dei lavoratori agricoli sono ammontate
a 208 miliardi, mentre Igli aneri sapportati
da,u'agricaltura sana stati di. 76,6 miliardi.
Al resto hanno contribuito la Stato cOIn43,5
mi:liardi e per il rimnnente l'I.N.P.S.

l,n CQnclusione su questi argamenti li re-
latari di maggiaranza ritengano di poter af~
fermare che le scelte di PQlitica eCQnomica
cantenute nelloi schema Vanani manten~
g0'na tutta la loro validità; per questa ragiane
la maggioranza della Cammissione hapre-
sentata un ardine del giaI1no nel quale si
fanno vOlti perchè il Gaverno ponga subito
allo studio concreti provvedimenti, secondo le
linee di un organico pragramma di sviluppo
che si richiama alle indicaziani cantenute nel-
lo schema Vanani, pravvedimentican i
quaE, assicurati adeguati finanziamenti pa~
liennali per tutte le forme di intervento nei

vari settori, si dia all'agricaltura italiana il
sastegno e nmpulsa necessario anche per ade~
guarsi alle nuave situaziani determinate da~
gli accardi per il M.E.C.

Se vi è stato difettO' ,nel primo periodo di
applicaziane dello « schema» questo lo si può
identificare nan tanta can la di'samina di ele-
menti 'statistici, quanto con la grave circo-
stanza che l'attuale mercato cantinua nella
cancentrazione di investimenti nei settori e
nelle zane più sviluppate. Pertanta vi è stata
la tendenza a manteneI1e ,la squilibrio, sia sat~
to l'aspetto territoriale nard-,sud, sia satta
quella ,settoriale industria-a,gricoltura.

Per questa ragiane riteniama che, Qltre
ana necessità di aumentare il valume degli
investimenti, vi sia quella ,di variarne la di-
stribuzione territariale anche nel senso già
da noi indicato all'inizio della part,e seconda
della nastra relazione, la quaIe, riferendosi
evi,dentemente all'agricoltura, si assQcia a
quanti auspicano, per gli interv'enti dello Sta~
ta, «una razionale discriminaziane tra zone
depresse e zane pOlvere, suscettibili di miglio-
ramenta econamico le prime, non 'SUlseettibili
di trasformazioni agrarie 'economicamente
canvenienti le seconde ».

Parlando derIla mantagnae della caIIina,
trattanda di settari agricali di vitale impQr~
tanza, i,ntrattenendoci suH'impQrtante prQble~
ma delle canversiani calturali, abbiamo can ~

seguentemente farmulato propaste infarmate
ai cancetti ora brevemente ricordati: ed è
quiche la nostra relazione dedica la sua at~
tenziane aipragrammi ed all'aziane che si
intende svalgere in futura.

Un prablema Inan estranea a queIIi consi-
derati neEa schema VanQni, intorna al quale
vari oratari sana intervenuti in questo di~
battita, è quello dell'esoda daIle campagne.
Le maderne tearie in materia disviIu,ppa del~
l'econamia e del reddita ammettana, cOlme
fondamentali per la Isviluppa ecanamico, il
superamernto delle attività ecanamiche di tipo
primaria e la pragressiva affermaziane di
attività ecanamiche di tipa secondario e ter~
ziario, carne le industrie, i cammerci e i ser~
vizi. Studi di noti ecanamisti dimostrana per-
tanta che l'aumenta del reddita pro capite in
un Paese è legata alla sviluppa delle indu~
strie, dei cammerci e dei servizi e al trasfe~
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rimento di parte degli attivi da settori di
attività economiche primarie, come l'agrical~
tura, ai settori delle attività economiche se~

condarie e terziarie. Tutto questo è valido
anche per l'Italia e spiega infatti le gravi
sperequazioni esistenti tra le regi ani del nard,

le gravi sperequaziani esistenti tra le zone
della pianura e le zone della <CaBina e della
mantagna.

Il nastro illustre collega senatore Medici,
trattanda dei rapporti tra la camposizione
della papalazione, il reddito e la disoccupa~
zione di un Paese, scriveva, pO'chi anni or
sono, testualmente: « J papali poveri svolgonO'
attività agricale di tipo elementare per sO'd~
disfare i bisagni essenziali... È soltanto in
uno stadiO' successivo che aumenta la da~
manda di altri beni e servizi 'e cO'sì, a gradO'
a grado, si riduce la parte del redditO' as~
sarbito dai bisogni essenziali della vita bia~
lagica... In tal mO'da si farma un tipo di

società nel 'quale il numero dei lavoratari
addetti alla praduziane del grana e del
cotane, del carbone e del ferro, è sempre più
basso rispetto al crescente numera di uamini
impiegati nella praduziane di quel "super~
fiua" che un geniale decadente definiva l'uni~
ca cosa necessaria per un uomO' civile ».

Così, accanto a Paesi come gli Stati UniU
d'America 'e l'Inghilterra, nei quali, per ogni
oento individui addetti all'agricoltura e al~

l'industria, ve ne sano altrettanti che e,serci~
tano il commercia, le prafessioni libere e gli
altri servizi [ande il redditO' annuo per in~
dividuo attiva ha raggiunto rispettivamente

1.381 e 1.069 dollari (valore del 1929)], vi sa~
no Paesi nei quali il rapparta scende ad ap~
pena 25 individui 0Cina) e 21 (Ramania)
ed il redditO' ascilla tra 110 e 250 dallari.
Il prablema di fanda della nostra agrical~
tura, tanto satta il profilo saciale che sotto
quello ecanamica~praduttivistica, rimane quin~
di identificabile in quella umano: il graduale
trasferimento della prestaziane d'apera agri~
cala ad altri settori praduttivi. N an si parli
quindi di «cacciata» dalle campagne: que~
sta termine molta più apportunamente pa~

trebbe essere usata per Paesi diversi dal na-
stro, dave i mavimenti delle popalaziani ven~
gana a valte regolati con criteri e metodi che

ben paca SI infarmana al cancetti di demo-
crazia e di libertà.

La diminuzione degli attivi in agricoltura
lpatizzata dalla schema Vanoni nan deve però
avvenire senza che gli altri settoriprodut~
tivistici affrano pO'ssibilità di occupaziane e
camunque can il canseguente abbandalllo dei
poderi. Bene ha detto il senatore Salari quan~
do ha auspicato nan 1',esodO' indiscr'iminato e
disarganizzata daI:1e campagne, ma la «de~
ruralizzazione» che si accampagni allo 'svi~
luppo di attIvità econamiche secandarie e
terziarie ne11e stesse zane che già avevano
una fisionamla eminentemente agricala, in

mO'da da elevare le condiziani econamiehe e
saciali dei centri abitati, evitandO' l'abbanda~

nO'di tali luoghi e il canse1guente lara generale
declina. Ciò è passibile, se in tutta Italia si
attuerà sempre più una palitica di difesa e
di patenziamenta deIla piccala e media pra~
prietà contadina; se si coglierà l'occasione
dell'esada da tanti paderi per favorire l'appa..
derameuto e l'arrotandamento delle più pic-

cO'le praprietà che O'ggi non possonO' sviuca~
larsi dal sistema rigida della manocoltura,
trap,pa schiavo delle vicende dell'ambiente e
del mercatO'; se si intensificherà in mO'do ra~
zianale ed org'anico l'agricoltura, elev;andala
a quel rango di attività propulsiva di tutta
l'ecanamia che il cO'mprianto ministro Vanoui
aveva ben saputo cagliere ed additare neU,)
«Schema di sviluppo dell'occupazione e del
reddita» per il pragressO' ecanamica e so~
ciale del nastro Paese.

La politica del Governo Segni ~ che non
è di asservimento alle destre, come inSlinua
la relazione di minoranza ~ è orientata ad
intensificare gli investimenti in agricaltura,
attraverso un saggio ,stimolo degIi investi.~
menti privati e unaancar maggiore spinta a
quellipubhlici. L'accupaziane delle forze del
lavoro inoperose e pO'co operose, l'intensifi~
caziane de11'impiego delle macchine agricole,
l'aumenta del volume delle produzioni alimen~
tari, l' arganizzazione della difesa dei Ipro~
dotti, l'ist!ruzicne prafess:iO'na,Ie agricala, una
chiara difesa ed un miigllioramenta deH'im~
presa familiare canbdi.na 'costituisconapun~
ti d'arrivo .a cui ,ill :m(inistro Rum\Or certa~
mente guarda con fiducia e ferma valontà di
aperare. N oli vedi ama pelrò, sopra tutte le
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iniziative del Governa, l'iniziati'va dei colti~
vatori e degli agricoltori che debbono trova~
re nella libera cooperaziane agrlicola lo stru~
mlento più ,eflkace per la difesa dei loro inte~
ressi e per il m;igHoramento ddle 10'1'0 con~
dizioni di vita e di lavoI1o. Su questa strada
1]<1,nostro collega senator.e Menghi più V'olte
ha richiamato l'attenzione del Senato e del
Paese. I mi'gHoraIl1jenti fondiari e 'il diffon~
dersi del<le attlrezzlature .economiche vengono
semp:r:e più considerati strum~nti ,i'ndlisp.en~
sabili dellla politica di difesa e di tutela della
p.roduzione: s010 una ben organizzata coope~
razione può veramente accelerare i tempi
per attuare queH'indi,slpens:abHe organizza~
zione economica dei produttori che, a nostro
avviso, dovrà articolarsi lin cooperative, con~
sorzi di cooperative e consorzi di terzo gra~
do o comm;issiona:r:i per assortimenti, distri~
buzione sui mlercati, propag,anda, ecc'etera,
in m\Jdo da giungere alla prefissazione dei
prezzi, reallizzando un maggior guadagn,)
rulla produzione e una r.iduzione dei costi di
consumo.

A tutti i colleghi che sono intervenuti nella
discussione risponderà il collega Militerni.
Essi comunque, rileggendo la nostra relazio-
ne di m3!ggioranza, troveranno qU3!si tutti i
problemi che sono stati da essi discussi ed
in particolare quello tanto dibattuto delle
riconversioni colturali, intorno al quale nOl}
dedico pertanto altre considerazioni.

-r,.Jnl nh~nrl",~", Nn",,,+,,, ~.;'" ~~~1~C''''" ;..~~,..
~.~. ~.U~~~Lv '1.~VU.~ HU~ ~HVU.v"'~'" un.MHr

pleta risposta non posso non rileva:r:e, asso-
oiandomia qUainto recentemente è stato scrit-
to dal chiarissimo professar Bandini, che oggi
con il Mercato Comune i problemi agrkoli
non vanno concepiti sull'esclusiva base di
particolari contingenti questioni, ma in una
visione più ~a:r:ga .che consideri l'evoluzione
dell'agricoltura italiana e della sua struttura
in un quadro più vasto: nel quadro, cioè, del~
l'inserimento della nostra economia in un si~
sterna internazionale. Il Mercato Comune è
una grande occasione che ci viene offerta, for-
se la più grande che l'Italia agri,cola abbia
mai avuto; occasione che ci ,dobbiamo con~
qui'stare con fatica, con sacrificio, con volontà
di vittoria. Questa volontà è .certamente con
noi, perchè nasce da una nostra posiz,ione
mOI1ale, da un convincimento profondo che

ci ha fatto scegliere da t,empo le vie della
solidarietà in ogni settore ,della pubblic.a at~
bività, per ogni problema sociale ed econo-
mico, per ogni atto della nostra stessa esi~
stenza. Ma non è soltanto qui nel Parlamento
che queste cose vanno dette; è soprattutto nel
Paese, quando andiamo tra la gente, ,specie
tra la gente più umile dei campi e delle affi~
cine, che noi dobbiamo infondere questa no~,
stra ,stessa volontà di vittoria, senza la qualè
ogni pur brillante imziativa del Governo sa-
rebbe destinata immancabilmente all'insuc~
cesso.

È per questa grande massa di lavoratori
che il Parlamento ed il Governo debbono
guardal'e all'avvell'iI1e .del nostro Paese. E
questo avvenire sarà c.ert3!illente migliore del~
l'oggi, se noi, senza demagogia, ma con pro.
fondo senso di responsabilità, affronteremo
ogni problema dopo averlo esaminato e stu~
diato in ogni suo aspetto, tenendo presenti
queg}i indirizzi dei quali abbiamo trattato
nella nostra relazione e ai quali abbiamo ac-
cennato nella nostra risposta, di certo incom~
pleta ed insufficiente. Di questa incomple-
tezza e di questa insufficiente trattazione
odierna chiediamo scusa al signor Presidente,
all'onorevole Ministro, agli onorevoli colleghi.
(Vivi applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole relatore di minoranza.

B O SI, relatore di mtnoranza. Signor
Presidente, signor Ministro, onoI1evoli colle~
ghi, è il mio turno di ringraziare sia i col~
leghi che sono intervenuti nella discussione
sia i relatori della maggioranza per l'apporto
che essi hanno dato ana chiarificazione del
problema che sta davanti aHa nostra discus-
sione,che sta davanti agli agricoltori, ai la-
voratoridella terra nel nostro Paese. Un
problema che noi abbiamo voluto nella rela-
zione di minoranza porre come problema fon-
damentale, e al quale, debbo dire la verità, è
stato rispost!O ampiamente, è queUo relativo
all'attuale situazlione IreaIe deWagricoltura
italiana. Abbiamo domandato: a che .punto
siamo? C'è una crisi o andiamo bene nell'agri~
cGltura italiana? Mi pare che la risposta sia
stata chiara. L'abbiamo detto noi, indipen-
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dentemente da quel1e che ,possona essere le
valutazioni deHa relazione in sè stessa, l'hall1~
na detta tutti a quasi tutti colara che 'sona
intervenuti nel1a discussiane e l'hanno ab~
bandante:m:ente esposta i relator1i di Ill)aggia~
ranza nella loro relaziane a propasito della
qu'al,e ricanosciam.lo che ha s'ervita a dare
uncontributa aHa canoscenza d8l1la stata
dell'agricaltura itaEana.

Perchè a questa nostra damanda si è ri~
sposto nan in maniera esplicita e chiara, dato
che questo ,era il prablema pasto? Mi pare
che quanda noi rileg,giama e rifletti ama sugH
interventi che si sana avuti da tutti i banchi,
direi saprattutta da questa parte, perchè sa~
na stati in m:agg1ior nUIDlelro,,rileviamo che
abbiamo sentita par,lare di tutti i setta l'i de]~
l'algricaltura, ed abbiama sentito denunciare,
con acca rate parole, in qualche caso can
veemenza, una situazione insastenibile per
larghi stratli di agricaltori e di contadini e
non 'sOlloper i braccianti mandati via a, se
l'espressiane non vi piace, allontanati ,dalla
produziane agricola. Anche strati natevali di
agricaltaI"i, che nan sono calara che hanno
bisogna di andare a mendicare la giornata
di lavora, g'ente che ha capitali e terreno, si
trovano in condizioni di damandare una serIe
di provvedimenti che ,]i sallevi da una 'situa~
zione che, per malti, sta per diventare cat:a~
strofica.

Quella che valevama dire è praprio que,sto :
ringraziamo quanti sano intervenuti, peI"Chè
hanna canfermata la tesi sostlenuta nella re~
lazione di minoranza, che era questa: ci tra~
V'iamo di fronte, nella nostra agricaltura, ad
una situaziane grave; patreI usare anche le
parale della relaziane di maggioranza, la qua-
le parla di una situazione che merita la più
attenta consideraz,ione, perchè c'è qualcosa
alla quale bisogna parre ripara.

Certa che, se avessima ascoltata un sala
intervento, avremma detto: costui pensa che
va male per lui, ma va bene per gli altri. Se
però mettiamo assieme tutti gli intervemti,
vediama che, facenda le dovute riserve su
quakheesagerazione inev:itabiIe nella dife~
sa .di singoli interessi, il tono fondamentale
è che bisogna fare qualcosa, perchè una' crisi
c'è, e nai abbiamo indicato anche gli elementi
della crisi che, a nostro parere, esistono e non

sono stati, com'è la'gico del resto, smentiti.
Fondamentalmente la crisi sta neIJa diffe~
renza tra i costi dei prodoth industriali e i
prezzi dei pradaUi agricoli: questa è la for~
biceche si allarga, che si è allargata neH'ul~
timo periodo, e questo mette la nostra algri~
coltura in condiziani di inferiorità. La vall~
dità della nostlra posiziane è questa, perchè
tutto il resto è qualcosa di molto relativo.

È chiara che, dopo aver sattalillleata la 'sli~
tuaziane, si dovrebbe, a conclusiane della na~
stra relazione di minaranza, invitare a votare
contro il bilancio, perchè è chiaro che questo
bilancia non è un bilancio sufficiente. Del
resto, anche se fosse vero che sOlnostat,e at~
tuate le praposte dello schema Vanoni, e <ciò
nonostante ci troviama nella situazione di
daveI' dire che le cose deU'agricoltura non
vanno. bene, ciò vual dire che neanche quello
schema ha saputo toccare il punto giusto.
Giacchè nO/n è tanto l'impiega delle somme
che è mancata, quanto il ma do con cui sono
state impiegate ed i risultati che questi im~
pieghi hanno dato.

Noi ci troviamo di fronte ad un'agricoltura
la quale è esattamente queliache era dieci
anni o quattro anni fa. N on è mutata il .rap~
porto tra le varie fonti di reddito e tra i vari
tipi di produzione, e quindI il male fOlnda~
menta,Ie dell'agricoltura resta, ed è aggrava~
to dalle altre cause che abbiamo segnalato.
Quindi nan possiamo invitare a votalr,e a fa~
vore del bilancio e della politica che questo
bilancio rappresent'a, p,erchè canta più la
pohtica che il bilancia in se stessa.

Ci sono del'1e speranze con il nuovo Ga~
verno? L'intervento dell' onorevole Sereni, ci
ha dimostrato che sosta:nzialmente vi patran~
noess,ere de,lle sfUl'nature nelle enunciaz,ia~
ni, negU interv'enti, ma sostanzialmente la
pol<itiea è la stessa, il che, dichiara-to aper~
tamlente dall'anarevale ISegni, credo sia sta~
ta canfermata dai diveI'lsi diswrsi dell'ono-
revole Rumar. Non cambia politica, la po~
litica fin qUli s.eguita non si tocca, si canti~
nua:no a concentrare gli sforzi ,neMa mlede~
sima direzione e quindi ad avere linevitabil~
mente g11istessi risultati.

Guardate, nan vogliamo fare della opposi~
zione precancetta; vogliamo, nella misuI;a in
cui è pa1ssIbi<le,rIlevare quello che ci 'può es~
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sere di comune. Ci koviamo d'accordo, mag~
gior:anza e minoranza (e non è che la cosa
sia stata prevista oppure che ,sia avvenuta
a seguito di sia pur ,casuali conoscenze), a cri~
ti care la stessa deficienza: noi discut,iamo i
bilanci senza avere una l'elazione sui bilanci,
e questa è una cosa molto seria, è Ulllpunto
sul quale le due relazioni concordano. È seria,
pel'chè noi effettivamente discutiamo su dei
presupposti, noi dis,cutiamo pensando a quel~
lo che è avvenuto nel pa,s.sato; ma considera.-
zioni program~atiche ,comlplet,e le avremo
solo alla fine. Non credo del resto che ci si
risponderà interamente. La mia esperiem.za
parlamentare, dal 1946 in poi, mi dice che
tutte le volte che noi abbiamo posto delle
domande serie, le risposte non sono mai state
date, sono sempre state evasive. Sono dieci
anni che una serie di problemi vengono posti
qua dentro da colleghi che domandano una
determinata politica in determinati settori;
costoro hanno avuto sempre delle assicurazio~
ni, però quella politica richiiesta non si è ma,i
attuata, ed allora non mi meraviglierei che
non se ne pa1rlasse affatto. Mi auguro che
l'onorevole Rumor ,sappia, per la prima volta,
dare una risposta preoisa e ,concreta che im~
pegni il Governo in una politica chialra, in
maniera che si possa dire fuori del ,Parla~
mento che finalmente si sa quel10 che si fa
nell'agricoltura, quale politica vi è, quale so~
luzione dei problemi .si segue, in nianiera da
avere una conoscenza ,effettiva di tutto quel-
lo che ,si vuole fare.

,Fino ad oggi non è accaduto così. N ai ci
troviamo di fronte ad una politica che è sta~
ta continuata per anni senza esser ,stata mai
dichiarata, perchè, onorevoli colleghi, vi è
una quesUone molto seria che mi par'e vada
sottolineata: noi oggi ci troviamo a dare la
colpa all'inizio dell'applicazione del trat~
tato del Mercato Comune di det'erminati feno~
meni che accadono nella nostra agricoltura,
ma dimentichiamo che quei fenomem.i sono
da anni in corso nella nostra agricoltura;
il Mercato Comune, alla ,fin fine, è un ele~
mento che può aver accelerato determinati
fenomeni, ma vi era già una politica che ave~
va determinato que,sta situazione di debolez~
za di 'larghi strati sociali ed economici della
nostra agricoltura.

Ritornando al problema della cri,si, che noi
abbiamo posto, se la ,sua esistenza nelset~
tOlre agricolo è riconosciuta, quando andiamo
però ai rimedi la cosa cambia aspetto, e men~
tre vengono indicate con chiarezza situazio~
ni di interi settori, quando poi si tratta di
questi ,rimedi la chiar'ezza non c'è più. Sia
negh oratori intervenuti neMa di1scussione
che nei !relatori Vii è una r'emlora, e la re~
mora 'consi,ste, ,seeondo mie, nel fatto che
lanche ne,lla ,stes8'a ,denluncia c'è una 1imita~
zione, perclrè non Isi è 'andati a fondo nel~
l'indag,ine, nel riconosdmento ,di queUe che
sono le cause .della crisi.

È evidente che quando non si via a fondo
vi è indeterminatezza, nOIl1vi è sicurezza nel
richiedere rimedi. Se noi vediamo l'assi,eme
dei rimedi che sono richiesti, notiamo che
sono gli stessi che si chiedevano anniÌ fa e
che non sono mai stati applicati, o che sane
stati applicati in parte, senza modificare l'an~
damento

'"

M E N G H I . Sono 'stati limitati dalle
esigue possibilità finanziarie.

B O SI, relatol'e di minoranza. Un mo-
mento: vediamo se sono ,state proprio le pos~
sibilità finanziarie ad impedire il successo,
o se 1a questione è un'altra. Io fa,ciCioun'ai.
f1e,rmazione, ed è questa: ,se il Governo aves~
se a disposizione tutti i mezzi che sarebbero
necessari per appvicare tu.tte ,le provvidenze
che sono state richi,este qui ~ e che si richie~

dono da tempo ~ la crisi in agricoltura ci
sarebbe lo stesso, perchè le cause nonson0
nella manoanza di mezzi, sono nena 'Po~litica
ehe si conduce; noi potremmo ancOlra impi,e~
gaI1e neno stesso modo che abbiamo s'eguito
nel passato cem.tinaia di miliardi, ,s,enza che
la crisi in ,a,gricoltura venga la ri,solversi.

M E N G H I. Noi non vogi}iamo la ,lotta
di classe, mentre voi la volete: questa è la
differenza.

B O SI, re latore di minoranza. Aspetti
Un momento Ie mie conclusioni. (lnterruzio~
ne dei senatori Picchiotti e Palermo). Se noi
seguissimo, ripeto, una politica di aiuti per
mantenere i prezzi dei singol>i prodotti e per
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sostenere i singoli settori, noi non avremmo
ancora adottato il sistema idoneo per risal~
vere la crisi, perchè, anorevoli colleghi, Paesi
più fartunati di nai hannO' già adoperata que~
sti ,sistemi, senza che la crisi cessi di esi'stere.
Vorrei infatti rricardare Urna frase deHa stes~
sa relazione di maggiaranza la quale, a pra~
posito dell'allontanamento della popolazione
dalle campagne e del ridimensionamento del~
le aziende proprio negli Stati Uniti d' Ame~
rica, pa;ese più avanzato del nostra, ammette
che, malgrado questo, >C'è una crisi nell'agri~
clotura americana. Ed è la verità. (Interru.
zione del relatore di maggioranza, senatore
Militerm).

RUM OR, Ministro dell'agricoltu.ra ~
delle foreste. N on c'è crisi solo in Italia.

B O SI, reZatore di minoranza. Infatti,
c'è questo fenomeno anche nema'gricoltura.
americana ...

M I L I T E R N I, l'elatore di maggioran~
za. Fenomeno fisiologico

'"

B O SI, relatol>e di minoranza. Un mo~
mento! N ella stessa agricoltura americana,
dicevo, vi è una crisi; malgrado che la popo~
lazione agricola degli Stati Uniti abbia su-
bito quella notevole riduziane che è s'egna~
lata, malgradO' l'ampiamento delle aziende,
queH'a,gricoltura soffre anch'essa, e sentireb.
be il bisogno di determinati interventi, pel!',.
chè gE interventi .che si sono avuti fino ;ad
oggi non sono serviti. N on è vero infatti che
i farmers ,americani abbiano lasciato la terra
volontariamente, anche se hanno trovato la~
varo Inelle industrie. N on è vero questo, e
non è vero che quelli che sono rimasti, anche
se hanno la macchina e il televisore, ,siano
felicli della situazione in cui si trovanO'. Que~
stia è la realtà, e le condizioni in cui si tro~
vano oggi nom sono tali da soddisfarli, perchè
evidentemente le condizioni in cui lavorano
i contadini... (Interruzioni dal centro).

N o, il problemla <èun 'altro: ,i,lprobIema è
che quanto più si riducono i costi di produ~
zione dell'agricoltura in determinate condi~
zioni, tanto più quella ridmdone dei costi non
va a favare dei 'Coltivatori, ma va a favore
di altri.

M E N G H I. A favore degli intermediari
speculatori.

B O SI, Telatore di minor'anza. Interme~
diari speculatori, industria.1i ed altri. È chia~

l'O che c'è qualche cosa da fair1e e ,che le mi~
sure propaste non sano delle mi,sure le quali
attacchino a fondo il probIema, che quindi
ha bisogno di essere studiato.

Si parla troppo spelSlSO,dello sfollamem.to
del.1e campagne. N e parla la stampa, e ci
sono dei dotti sc:ienziati, tecnki demagricol.
tura ed uomini politici che hanno formulato
delle t,eorie, ,le quaIi, a mlia mlodesta opinione,
non combadano con quella che è Ia l'lealtà,
e le richieste che queste teorie hanno ,come
conseguenza, come quella di contiilnuave ad
a,gir,e nel nostro Paese Iper losfollamento
dal,le campalgne, non ,sono tali da 'l'isolvere
i,l probIema; non soltanto, mia non hanno lla

passibilità di essere,aHa lunga, applicate.

n E S A N A, re latore di maggioranza.
SOInatearieelabarate in base a oanstatazioni
di fatta.

B O SI, relatore di minoranza. Le con~
stataziani vengono interpretate in un mO'do
solo. La percentuale di popalazione agricala,
in confronto di quella industriale, costituisce
elemento in movimento che noi per primi
abbiamo denunciato. La teoria marxista, pri.
ma ancora .che voi vi accorg8l8te ,di determi~
nati fenameni, ha denunciato che nelle eam~
pagne sarebbero ,avvenuti ,ad un certo mo~
mento, per eHetto della .concentrazione e
della ,potenza dei capitali impiegati nell'in~
dustria, una serie di fenomeni tra i quali
anche quello della penetrazione del .capitale
nell'agricaltura, che avrebbe portato ad un
cambiamento de,ua Isituazione tl'ladizionale,
quando non esisteva l'industria o quando es,sa
non era sufficientemente ,sviluppata. Quindi
la diminuzione della percentuale della .popo~
l,azione dell'agricoltura è un fenomeno sto~
ricamente inevitabile.

I.l prablema oggi è un altro e cioè come
deve avvenive in Uinmodo '8ano per ,l'econo~
mia di un singoIo Paese questo cambiamento?
La proparzione deHa popolaz}one fra indu~
strÌia e agrkoltura può cambiaI1e in due ma..
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di, per ,esempio con l'aumento deHa capacità
produttiva industriale e quindi con l'aumen~

to della popolazione, in s,enso a,ssoluto e re~
lativo, impiegata neU'industria, e con Ia di~
minuzione, ,in senso a,ssoluto e re1ativco, ,sia
pure in maniem gradurule, di quella impie~
gata nell'agricoltura. È questo un fenomelno
che avvi,ene da tempo e ,che si 'Svilupperà così
come si è sviluppato negli Stati Uniti a co~
minciare dal 1900 ed in Inghilterra anche
prima. È un processo ,che in questo momento
si ,sta verificando, in forma più o meno ac-
oentuata, in tutti i Pae'si capitalistici svi~
IUlppati.

In sostanza il prob]eIT'~a è questo: qual'è la
proporzione sana tra la popolazione che è pos~
sibile impiegare redditivamente nell'agricol~
tura e quella che c'è nell'industria? E in qua~
le misura si può favorire il processo di au~
mento della proporzione della popolazione im~
piegata nell'agricoltura?

Onorevoli colleghi, noi possiamo ben dire
che è un Paese sviluppato quello che oggi im~
piega più gente nell'industria e nelle attività
terziarie; però c'è da domandarsi se il no~
stro Paese ha questo sviluppo dell'industria

e delle attività terziarie che risponda effet~
tivamente alla nostra potenzialità di lavoro
e che sia capace di assorbire la gente che for~
zatament,e cacciamo dalle campagne. Inol~
tr,e, econoll1jicamente è producente questa
"",,,,,;,,+,, ,.1.,1,1" ".,..."...I",.,~,,?
~""~~~""_""

~c.,uv
~c..'~p'''"6'u'C,

N oi ci troviamo di fronte, nelle campagne,
secondo la nostra opinione, ad un processo
di forzato allontanamento dal lavoro che non
rende niente, perchè la gente non viene im~
piegata ,in un'auIDjentata produzione indu~
striale di cui noi abbiamo bisogno. Abbiamo
viceversa un aumento dell'occupazione nelle
attività terziarie, ciò che sta trasformando il
nostro Paese in una grande Napoli. E non
vorrei raccontare la storia di quello che av~
veniva nel ghetto degli ebrei con la camicia
venduta da un cittadino ma che poi tornava
a lui dopo aver fatto guadagnare molti altri.
Però ci troviamo pressappoco in questa con~
dizione. L'aumento delle attività terziarie nel
nostro Paese in realtà indica un carattere
sempre più parassitario della nostra situa~
zione economica, perchè c'è una quantità di

gente la quale vive non rendendo dei servizi
veramente necessari alla collettività.

Questo è uno degli oneri che più si riper~
Ciuate suManostr,a agricoltura esuUa nostra
industria; e quando andiamo poi a fare il cal~
colo dei coefficienti che determinano il totale
dei prezzi dei prodotti agricoli al consumo, ci
accorgiamo che su di essi influisce sensibil~
mente questa parassitaria struttura della no~
stra economia. Ed è logico che sia così, anche
se dobbiamo lamentarcene, perchè la gente
che viene cacciata via dai campi deve pur vi~
vere in qualche modo, anche vendendo il chilo
di f'Tutta 'al mercato che gli consente di ti~
rare avantiaUagiornata.

N on si può parlare oggi nel nostro 'Paese di
sfollamento utile e necessario nella nostra
agricoltura. Viceversa, secondo noi, è utile e
necessario impiegare la manodopera che ab~
biamo nella stessa agricoltura, perchè è sol~
tanto così che si possono porre le basi per
uno sviluppo non soltanto dell'agricoltura,
ma anche e soprattutto dell'insieme dell'eco~
nomia italiana.

Non è a caso ~ e lo abbiamo segnalato e
riconosciuto tutti quanti, mi pare ~ che noi
ci troviamo di fronte ad un permanere delle
produzioni tipiche del nostro Paese, senza che
si siano verificate quelle conversioni che era~
no previste. Abbiamo infatti ancora una ce~
realicoltura esuberante, senza essere arrivati
aUe conversioni 'che ,erano promesse. Vi
siete mai domandati da dove proviene questa
esuberante cerealicoltura? N on sono mica i
piccoli contadini che riversano sul mercato il
grano eccedente, che dà tanto fastidio all'eco~
nomia del Paes,e e al bilancio della Stato; so~
Ino quei grandi produttcri ,che hanno benefi~
ciato del piano decennale, che hanno mecca~
nizzato, dimlÌnuendo i loro costi di produ~
zione a spese dei braccianti che hanno man~
dato via e della collettività che paga il grano
allo stesso prezzo.

È una cosa molto seria e noi non possiamo
assolutamente non tener conto di questa si~
tuazione, quando vogliamo indicare la politica
della nostra agricoltura o l'impiego di mac~
chinari nella nostra agricoltura. Se noi con~
tinuirulY'ioa dare, oome abb~amo dato fin'oggi,
attraveirso gJì strumenti che il Parlamento
ital,iano ha <creato, noi continueremo a fa~
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vorire quel tilpo particolare di agricoltura.
Perchè? Perchè è comodo per .i nostri grandi
proprlietari del Meridione comperare ,la mb~
titrebbia, non im\pi,egare più i braccia,nti
per la mietitura, risparmiando sui costi;
però la produzione resta sempre quella del
gmno.

Guardate che in questi giorni sta avvenen~
do lun ,fenomeno estremamente rappresentati~
va. Ci sono due provincie de11aVa11ePadana,
ne1le qua1i conflitti socia1i hanno raggiunto il
massimo de1l'acutezza: Ferrara e Rovigo. A
Ferrara, dopo trenta giorni di sciopero, si è
arrivati ad un accordo, e sarà probabilmente
pedezlionato, con dei !IJ1/utamenti dei vecchi
tipi di accordi. A Rovigo si è arrivati ad una
rottura, che è molto seria, perchè. indipenden~
temente da queHo che può essere l'esito del
conflitto, ci sono decine di mig1iaia di fami~
g<lieche hanno la prospettiva per ,i prossimi
anni di tirare la cinghia ai buchi estremi.

IPerchè è stato possibile da una parte l'ac~
corda e da1l'altra no? Secondo me, per una
ragione molto semplice. N ella provincIa di
Ferrara, sotto l'assi11o dei contratti agrarI
di imponibile, salariali e di compartecipa~
zione, sotto ,la spinta 'Che ve'niva da parte dei
braccianti agrico1i, si è sviluppato un tipo
di agricoltura che tende a quelli che sono i
1imiti nel perfezionamento nel periodo attua~
le. Quaranta mila ettari di frutteto hanno la
loro importanza, una serie di colture a carat~
tere ortivo hanno la loro importanza e richie~
dono la presenza di mano d'opera. Se g1i agri~
coltori ferraresi, come mi auguro, muteranno
la consistenza attuale de11e sta11e, la provin~
cia di Ferrara. che oggi vede un basso 1ivello
di occupazione e di salari, mancherà domani
di mano d'opera.

In provincia di Rovigo questo non è avve~
nuto, Siamo sempre a1la rotazione triennale,
grano~rinnovo~prato. È chiaro che certi pesi
ad un certo momento non si possono soppor~
tare ed il conf1itto diventa acuto.

Qual' è la conseguenza che ne traiamo noi?
N ai abbiamo bisogno che la risoluzione del
problema dell'agricoltura ita1iana, oltre che
alla diminuzione dei costi pre1iminari ~ e
vedremo quali sono i costi e qua1i gli stru~
menti che il Governo ha nelle sue mani per
i,ntervenire ~ sia legata a11econversioni col~

turall che si possono rea,llizzare in tutta Italia.
a cominciare da11epiccole aziende ed obb1i~
gando le grandi. Perchè se noi continuiamo
a 'regalare, attmverso tutte .le faeilitaziol1i,
a quei proprietari terrieri ed imprenditori
agricoli i quali, in tutto questo mezzo secolo,
hanno lasciato le condizioni de11'agricoltura
invariate, nonostante gli svariati miliardi che
sono stati dati loro attraverso le diverse leg~
gi sulla bonifica, eccetera, noi continueremo
a buttare acqua nel mare, e non ottenemo
niente. Le indicazioni che vengono dalle orga~
nizzazioni agricole dei lavoratori sono molto
chiare e precise e. secondo me, rispondono
alla situazione. Bisogna dare a coloro che
posseggono la terra, responsabi1i di aziende,
gli aiuti necessari ~ che noi riconosciamo
dovrebbero in ogni modo procurarsi da sè,
perchè .ad essi .il credito non ln(anca ~ solo S(~

costoro si impegnano a fare effettivamente le
trasformazioni e le conversioni richi'este e
ad impiegare la maggiore quantità di mano
d'opera necessaria dopo che si siano fatti gli
im,pieghi di capitale.

Durante il nostro giro per andare a vedere
neUe singole provincie quali siano stati gli ef~
fetti della sentenza della Corte costituzionale
sull'imponibile di mano d'opera e la situa~
zione relativa agli impieghi di mano d'opera
agricola, non abbiamo trovato un'azienda
avanzata la quale ci abbia detto: « noi abbia~
ma troppa mano d'opera ». Ci hanno detto
tutti: « a noi manca la mano d'opera; noi im~
pieghiamlo oggi più di quello ,che è l'imiponibi~
le ». Questo è il problema e per quel che ri~
guarda in genere le grandi aziende bisogna
tenerne conto. N on è il caso di pensare che,
spingendo a11osfol1am!ento daMe ,camlpa,gne,
noi avremo dei risultati m1iglior,i in agricol~
tura. P,erchè ,non dobbiamo ri'cordare che noi
questo sfollamento lo abbialllogià ,avut!o, sen~
za che cambiasse la natura de.1la nOlstra agrj~
coltura? Tutti i milioni di emigr:anti de1l'Ita~
lia meridionale che abbiamo mandato in giro
per il mondo, svuotando i vi11aggi, hanno
forse migliorato le condizioni della nos,tra
agricoltura? L'hanno impoverita. Ancora og~
gi quei poderi e quei vil1aggi de1l'Appennino,
che vedono andar via i giovani, vedono resta~
re sul posto in molti casi proprio gli inabili, i
vecchi, le donne. C'è un indebolimento della
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forza fondamentale della nostra agricoltura:
il lavoro. È chiaro che non possiamo manda~
re i trattori neill'Appennino nelle candizioni
attuali. Però noi dovremo compiere uno sfor~
za, perchè la gente non se ne vada; ma lo
possiamo fare soltanto a certe condizioni.

N oi abbiamo problemi, i quali fra un anno
o due saranno insolubili, proprio perchè ab~
biamo mandato via troppa gente dalle cam~
pagne. La t,erra che 'Oggi r,esta incolta non
abbiamo neanche la possibilità di trasfor~
marIa in pascoli e in boschi, per0hè la farza
determinante per questa trasformazione, il
lavoro, non l'abbiamo più. Questa è la realtà
di una politica sbagliata che vede la tecnica
e non vede l'uomo, l'elemento fandamentale di
cui non si può non tener conto.

Nai abbiamo bisogno di fare una politica
nuova; non la politica dello sfollamento delle
campagne, ma la politica dell'utilizzazione
piena deUa mano d'oper,a, 'qualunque sia il t,i~
pò di conduzione, grande azienda capitalisti~
ca, azienda condotta a mezzadria, piccola
azi,e,nda ,del coltivator'e dir:etto.È v:ero che
sul mercato italiano quello che compare non
è :il prodot.to della piccola lazienda; è ;ra
grande 'az,ienda che porta slwl mlercato la
ill\aggior parte del grano, di tutti gli altri
prodott,i, salvo forse una parte del bestia~
mie. N ai abbiamo pe1rò bisogno di pote'1~
ziare la piccola azienda.

.si pane un altro problema di cui si parla
spesso, quello della produttività. Il collega
Carelli, nel suo intervento dell'altro ieri, ci
ha fatto l'esposiziane delle possibilità tecni~
che di aumento della produzione nel nostro
Paese. Ma è questo il problema fondamenta~
le? Dobbiamo porc1i la dcmanda seriame,nte.
Io credo che se noi non vediamo l'aumenta
della produzione in relazione alla possibilità
di assorbiIJXp3ntodel ll'o,st'romlerca,to e 'Soprat~
tutto al reddito che questa più alta produzio~
ne lascia aH'azienda contadina, non risolvia~
mo il problema, Il problema non è quello di
aumentare la produttività, di fare una pro~
duzione di massa, il problema è quello di au~
mentare il reddito dell'azienda agricola, pro~
blema fondamentale che, risolto, ci permette
di dire: affrontiamo la crisi che travaglia
l'agdcoltura italiana alle radici.

Si parla da pa,rte dei colleghi di una se~
rie di misure che dovremmo prendere sotto
il nome di piano o schema, anzi molto appar~
tunamente si resta all'indicazione dello sche~
ma V anoni. Siamo d'accordo; noi saremmo
addirittura per pianificare, cioè per da,re un
valore il più poss,ibile di obbligo sia pure con
misure indirette, perchè non è necessario
adoperare soltanto le misure dirette per fare
una certa politica. Infatti fina ad oggi sono
bastate a tal fine delle misure indirette. V or~
rei a questo proposito dire, a chi si richiama
al piano verde della Repubblica federale te~
desca, che noi in Italia senza bisogno di pia~
no verde abbiamo fatto la stessa politica
con determinate misure, con una sola defi~
cienza (e 10 ammetto): che mentre nella Re~
pubblica federale anche le piccole aziende ri~

costituite hanno avuto i mezzi necessari per
le conversioni, su questa strada noi non ab~
bi'amìO fatto gmn che; però i risultati ci sono,
a parte la maggiore efficienza, di cui ci accor~
geremo proprio nell'ambito del Mercato co~
mune europeo, delle aziende agricole tedesche,
le quali con una produzione di massa s,aran~
no in grado tra poco non soltanto di non aver
più bisogno di noi, ma anche di esportare quei
prodotti per i quali noi ci illudiamo ad un
certo momento di diventare per l'Europa gli
unici e i più grandi esportatori. I nostri agri~
coItori hanno fatto degli sforzi notevoli e lo~
devoli per dare sviluppo alla produzione agri~
c0h, alla prorluzione frutticola del nastro
,Paese; ma ad essi dobbiamo presentare il pe~
ricolo costituito dalla Repubblica federale te~
desca per certi prodotti, perchè tra qualche
'a,nno qU8lsta non soltanto sarà produtt1rice di
una quantità qUasi doppia della nostra, o un
terzo in più della nostra, specialmente per
quanto riguarda le mele; ma tra tre o quattro
anni, quando i nuovi impianti entreranno in
produzione, potranno fare la concorrenza ai
prodotti :nel nostro Paese, avendo as,sicura~
to nel l'Oro Paese una bas,e di eonsumiO enol'~
memi~mte più ,larga della nostra, ,in quan~

tO' oggi essi importano dall'estero, malgradO'
producano oltre un milione di quintali di fr'Ut~
ta, mentre noi di 800 milioni di quintali di
produzione ne esportiamo la maggior parte.
C'è una differenza enorme, e questa è anche
un'indicazione che dobbiamo seguire se vo~
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gliamo dare una base alla nostra agricoltura;
dobbiamo rafforzare la capacità di consumo
del mercato italiano in primo luogo, perchè
non si può pensare di produrre soltanto per
l'estero. Avremmo bisogno di avere delle lar~
ghe basi di consumo nel nostro Paese ed
esportare le quantità marginali o quantità ta~
li che ci mettano al sicuro dalle eventuali
rappresaglie o dalla concorrenza nell'ambito
del Mercato comune e fuori del Mercato co~
mune, se, come ci auguriamo, la cerchia dei
Paesi che avranno libertà di scambio si am~
plierà. Noi non siamlO perla limitazlione de~
gli scamibi, non siamo de,i protezioni,sti, que~
sto ci tengo a ribadirlo, perchè, qua,ndo par~
liam~')di quelle che possono es&ere le cons'2~
guenze di una politic'a di riduzione deJle ta~
riff.e doganaIi per certi strat,i dei nostri la~
vara tori, semibra che noi auspkhiamo di ar~
rivar,e ad una politica di p'rotezione. Diiceva
però il senatore Sereni ,che noi sli3!mlOstati
coloro che per primi in ItaUa, del resto se~
guendo la rtradiziom:esocialista, abbiamjo com~
battuto 'contro ,la politica della protezione
granamia. Bisogna quindi fare una politica
diversa.

E veniamo ad un'altra questione che ci po~
ne l'onorevole Salari.

Il senatore Salari diceva: voi domandate
molte cose, ma i mezzi non ci sono. Cosa do~
mandiamo noi? Cosa domanda la stessa mag~
gioranza? Una riduzione dei costi di produ~
zione nell'agricoltura, per mettere la nostra
agricoltura in grado di competere con le al~
tre agricolture, ed anche eventualmente di
poter guadagnare, sul mercato interno, nuovo
spazio.

Ci sono diversi modi per ridurre i costi di
produzione, ed evidentemente c'è anche il mo~
do, sperimentato nel passato, delle sovvenzio~
ni, che servivano ad aiutare determinati pro~
dotti. Questo non è un mezzo giusto, ed è
ripudiato da tutti. Neanche la riduzione del~
la produzione è un metodo giusto, per'chè è
difficile conseguirla e, anche ove la si conse~
guisca, non significa che questo sia un alle~
viamento del mercato e che ci sia la possibi~
lità di spuntare prezzi maggiori. Ricordate
l'esempio degli Stati Uniti d'America, che
hanno fatto la cosiddetta Cassa della terra.
Hanno messo a maggese una serie di terreni

prima coltivati per cercare di diminuire la
produzione del grano. Oggi questo è difficile
da raggiungere, perchè basta qualche conci~
me in più, nelle aziende più avanzate, che
hanno la possibilità di aumentare la produzio~
ne, per arrivare ad avere la stessa quantità
di produzione con una quantità di terra molto
minore.

Allora cosa bisogna fare? Andare a cercare
quali sono gli elementi che incidono sui costi
di produzione. Noi ne abbiamo indicati pa~
recchi, ed è chiaro che, anzitutto, la diminu~
zione del peso fiscale, naturalmente per le
aziende che ne hanno bisogno, soprattutto per
le piccole aziende, è qualcosa. Così anche per
quanto riguarda il denaro a buon mercato.
Così anche per quanto riguarda l'organizza~
zione della vendita e dell'acquisto dei prodot~
ti. Sono tutte cose che possono portare ad una
diminuzione dei costi, e sono cose che il Go~
verno può fare, che il Parlamento può fare.

Voi pensate che non sono molti i miliardi
che si pagano per imposte e sovrimposte fon~
diarie: ma, se tenete conto di quello che è il
peso di tali imposte sulla piccola azienda, vi
renderete conto che le sei, le sette, le otto, le
dieci, le quindici, le venti o le trentamila lire
l'anno per aziende che hanno spesso un reddi~
to che, per unità lavorativa, non supera le
trentamila lire annue, hanno un'enorme im~
portanza.

Ma il Governo può fare molte altre cose.
L'onorevole Ragno ha dato delle indicazioni
precise, tanto precise che noi domandiamo
cosa si aspetta a realizzar le. Nella mia pro~
vincia, per fare un esempio, ci sono delle dif~
coltà per le piccole aziende, per gli assegna~
tari, ed anche per le medie aziende, malgrado
nlcu11i prodotti siano stati veramente di alto
rendimento. lVIa io domando al Governo: un
S110intervento, per esempio, nei confronti de~
gli zuccherieri, per obbligarli a lasciare agli
agricoltori come pagamento delle bietole quel~
lo che è stato riconosciuto nel passato recen~
te, dalJo stesso Comitato prezzi, come il prez~
zo giusto, quanti miJiardi avrebbe lasdato
nelle provincie di Ferrara, di Rovigo, di Bo~
lagna e nelle altre provincie del Veneto, che
sono particolarmente produttrici di barbabie~
toJe da zucchero? E non s3rebbe luscito Wl
soldo dalle casse dello Stato.
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Interventi di questo tipo si possono fare. 
Sono stati indicati gli interventi nei confron
ti delle ditte produttrici di concimi e di anti
crittogamici ; potremmo parlare degli inter
venti necessari per quel che riguarda alcune 
industrie conserviere del Mezzogiorno. Abbia
mo all'ordine del giorno il problema del vino, 
per quel che riguarda il dazio, e così via. 

Potrei continuare. C'è una serie di provve
dimenti che possono benissimo essere realiz
zati dal Governo senza bisogno di modifica
re il bilancio dello Stato. È chiaro che questo 
ò ?olo un inizio; noi siamio favorevoli a una 
modifica di tutto il sistema fiscale italiano, sia
mo favorevoli all'applicazione della Costitu
zione. In questo campo il Governo potrebbe 
cominciare favorendo l'agricoltura con gli 
sgravi fiscali necessari e con interventi che 
servano a dare ad essa la possibilità di sot
trarsi allo sfruttamento che alcune imprese 
monopolistiche fanno specialmente sulle pic
cole aziende e anche sulle grandi : riconoscia
mo infatti che ci sono molte grandi e medie 
aziende le quali, non essendo collegate a quelle 
che sono le aziende di tipo monopolistico, an
ch'esse sono in parte scremate e subiscono le 
loro conseguenze su tutto il mercato del la
voro e il mercato delle altre industrie. 

Vi è qualcosa da fare in questa direzione : 
è una politica che bisogna realizzare, e vi 
sono anche altri che oggi richiedono si rea
lizzi questa politica, troviamo delle nuove voci 
che si associano a queste nostre richieste. 
e penso che se si volesse in Parlamento da 
parte del Governo trovare una maggioranza 
X>er realizzare queste proposte realizzar^ que
sto sollievo reale che porterebbe ad una di
minuzione dei costi di produzione e quindi 
ad un rafforzamento obiettivo sostanziale del
le condizioni delle imprese agricole italiane la 
maggioranza ci sarebbe. 

È una nuova^ politica, perchè nel passato 
questa politica non si è fatta si è fatta una 
politica di difesa dei prezzi, degli interventi 
saltuari, ma non si è fatta questa politica 
che noi abbiamo sempre indicato come neces
saria e fondamentale 

Vi sono dei problemi seri, che sono quelli 
della continuazione della politica di cui par
lava il collega Sereni, e cioè la questione del 
prezzo del grano. Noi abbiamo parecchie volte 

constatato che a questo proposito si può agi
re con decisione, che ci sono in Italia dei 
produttori di grano per il consumo, e sono 
molti. Per i contadini poveri il prezzo del 
grano ha un'importanza oggi relativa, per
chè vanno a comprarlo molte volte sul merca
to; sono quei contadini che hanno la cosid
detta economia di consumo. Vi è poi una 
parte che va a consegnare il grano all'am
masso. Vorrei che l'onorevole Ministro ri 
chiamasse le cifre nel periodo nel quale c'era 
l'ammasso obbligatorio totale del grano, e 
così avrebbe una visione esatta di quello che 
occorrerebbe fare in questo periodo per ga
rantire ai piccoli contadini la possibilità di 
superare il periodo transitorio delle conver
sioni che occorre aiutare, perchè, senza di 
questo, arrivereste ad accettare delle misure 
che sono condannate anche da noi, quelle di 
mantenere ancora la tassa sul grano così 
com'è. Il prezzo del grano attualmente è uno 
dei pesi fondamentali della nostra economia, 
e se mantenuto non favorirebbe certo le con
versioni. 

Salvaguardate i coltivatori diretti in que
sto periodo di transizione, senza che cambi 
assolutamente quello che è il peso che lo Stato 
deve sostenere attualmente, perchè quale 
quantità è portata all'ammasso dai piccoli 
coltivatori oggi? Forse è ancora diminuita 
in confronto al 1942, perchè purtroppo co
m'è abbiamo visto numerosi piccoli coltiva
tori sono spariti. 

Bisogna fare questa politica particolare, 
noi diciamo che bisogna andare in questa 
direzione, perchè queste sono le misure fat
tibili ed indispensabili. È chiaro però — la 
stessa relazione di maggioranza lo dice — 
che vi sono molte altre cose da fare, e certe 
misure a favore dell'agricoltura devono es
sere prese dalle Regioni, perchè solo lì è pos
sibile avere la visione esatta della necessità 
di quelle che sono le misure da prendere, 

Le Regioni non ci sono, salvo quelle che 
hanno avuto la fortuna di essere a Statuto 
speciale e di essere costituite; le altre non 
ci sono, c'è il decentramento amministrativo 
che bisogna affrontare, perchè per l'agricol
tura in modo particolare questa è una ne
cessità, 
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Si può fare una politica in questa dire~
zione? Certamente SI può fare, avendo la vo~
lontà di farla; il Governo può attuare, rea~
hzzare questa politica? Io non 10 so; a mio
parere no, perchè c'è piuttosto la tendenza
a non lasciare, in questo campo, libertà.
Guardate la stranezza della polItica la quale
si nchiama alla hberalizzazIOne, callega Men~
ghi, suIla qua,Ie ci potremmo. traVa1:8 d'ac~
cordo in molti camiPi: una sola liberaMz~
zazione non SI f1a, queIla deglI orgamsml
10caM, giacchè non si concede ,101''0la possi~
bHità ,di essere un poco pIÙ liberi, di dispar~
re un po' m~glio dI se s,tessi, mentrre con
interventi continui SI grav,a su di ,10.1'0.

E non è soltanto cattiva volontà, è tutto il
sistema che porta a questo: manca infatti
il decentramento amministratlvo, ed a:lora.
anche senza volerlo, si arriva ad impedire
agli organismi locali di sviluppare un'atti~
vItà che andrebbe certamente a favore del-

"agI' .lcoltura.
C e quindi tutto un indirizzo che può fa.

vorire la soluzione dellacnsi della nOSLUt
aglOjcoltura. Ma tale crisi può continuare, se
si contmua con la polItica attuale. Con quale
i'isu1tato? Noi dubitiamo che l'agricoltura it::::.~
liana trovi il modo di collocare in una in~
dustna, supposta in cant,i,nuo svilupp.o, quel~
,la mano d'opera che venisse mandata v,ia

dalle campagne da una meccanizzazione del
tipa di queIla applicata fino ad .oggi ,e da in~
terV'ent,i statali del tipo di quelli compiuti
fino ad aggli a favore di proprietari terrielri
che non ha,nna mai fatto ,niente, dopo aver
ricevuto miliardi dallo ,stato, o che hanno
portato avanti la trasfarIl1'azione fO'ndiarja
in una mlÌSiUlrairrisori'a, e agg1i si guardan')
bene dal fare lacanversiane, s.a,lv.o ecc,ezioni
lodev1oli (.e dov,e ci sano, siamo. semlPre
pronti a riconas,cerlo; ll1Ia il fatto è che nella
totali.tà deH'agr,icoltura italiana non è così).

La verità è che, per arrivare a trasfor~
mare l'agricoltura e a risolvere veramente la
sua crisi, bisogna muoversi in un senso di~
verso da quello verso cui tendono le forze
che oggi la dominano; la trasformazione della
agricoltura si attua in una diversa direzione;
bisogna fare qualche cosa d'altra. Ripeto,
onorevole Ministro, si può continuare sulla
strada seguita fino ad oggi: liquidare le pic-

cole aziende in un modo o nell'altro, con la
scus,ache occorrono aziende più ampie ed
economicamente vitali. Ma questo non ha
niente a che vedere proprio can quella che
dovrebbe essere una reale politica in questo
campo.

Noi siamo d'accordo col senatore Menghi
che la cooperazione può risolvere questo pro-
blema senza bisogno di mutare i titoli di pro~
prietà. Bisogna però aiutare la cooperazione ;
bisogna darle cioè i mezzi necessari. Del re~
sto la cooperazione ~ secondo quello che è

stabilito dalla Costituzione ~ deve diven~

tare una delle forme fondamentali di azienda
del nostro Paese, quella auspicata, perchè
riunisce in sé capitale e lavoro e che nai
dobbiamo realizzare se vogliamo arrivare al~
la vera solidarietà sociale.

Il contadino non vuole restare contadino :
è l'unica cosa che mi preme ancora di sotto~
lineare, nei confronti della relazione di mag~
gioranza. Il mondo contadino non vuole più
essere mondo contadino. E se noi continuia-
mo ad applicare la politica che si è appli-
cata fino ad oggi, il mondo contadino si ri-
bellerà, sia quello che resta in campagna,
sia quello che ne è cacciato. E di ciò si hanno
gIà i primi smtomi, perchè quella massa di
gente che vive ai margini della 'produzione,
con la cosiddetta attività terziana, è una
massa molto pericolosa, da tutti 1 punti di
vista. Ma si ribella anche quella che resta,
perchè non vede mai migliorate le sue con~
dIzIOni; qualunque sforzo essa faccia, dal pun~
to di vista tecnico, dal punto di vista del~
l'impiego dei capitali e del risparmio, essa
si trova sempre in una condizione insoppor~
tabile.

Oggi il mondo contadino non V'uole più
restare in questa situazione insopportabile.
Noi ci auguriamo che quella maggioranza che
nel Parlamenta esiste nom,'Ìnalmente si formi
'Dealmente. N ai vediamiO infatti che Ie richie~
ste di provvedimenti a favore dell'agricoltura
italiana sono press'a poco uguali in tutti i
settori: e an0he nella maggioranza c'è qual~
cuno che è d'aecord.o nelchieder,e queHa che
noi tutt,i chiediamo, e eiaè un mutamento
della politica a favorie della gente che la~
vora nelle ,campagne, per meUere questa
gente in condiz,ioni di avere migliori possi-
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bimà di v,ita; proteziane dell'agricoltura dal~
lo sfruttamento, dei manapoli,che è indicato
qui apertamente nen soltanto da noi, ma
anche dagili altr,i colleghi.

Queste non sana delle apinioni saltantaca~
muniste, anarevole relatore di maggiaranza,
sona apiniani di molti altri uomini e settari.
Infatti nai nella nastra relaziane nan abbia~
ma accusata il Gaverna di essersi alleata alle
« destr:e », m\a di essersi alleato ,cai sosiseni~
tari dei mano poli. Quindi, tutti colora i
quali, come noi, auspicana che 'ai monopoli
elettric1i,chimiei, delle macchine, sia posto
un limite nella sfruttamento dell'agricoltu~
ra itaJiall'a, nOln sono nè a de,stra nè a s-ini~
s-tra, nè al centro, s,o.no dei parlam\entaI';,
sono Irappresentanti di interessi di 0itta~
dini che oggi .costituiscono, la maggioranza
nel Paese e che debbono, diventare mag'~
gioranza anche ,nel ,parlamento,indipendell~
terr.\ente da quella che può ess-ere l'ideall)~
gia dalla quale si è partiti E\ oggi l'inte~
IIesse de,H'economda nel nastro, Paese e la
slua pos-s.:ibiliotà di sviluppo, nan soltanto nel~
l'am~}ito del Mercato comune ,europeo, ma
al di sopra e al di là di quelle che possano,
essere le contingenze, si basano sull'aiuta che
può essere dato alla nastra agricaltura a sot~
trarsi alla sfruttamento, dei gruppi monopa~
listici, i quali sona conasciuti da tutti, ne~
miei non saltanta dell'aperaia, del piccola con~
tadina, ma nemici anche di quell'industria
italiana e di quelle aziende agricole imliane
le ,quali, non avendo, carattere monapalistica,
possono, svilupparsi soltanto, qualora venisse
a cessare l'appressiane delle potenze ecanomi~
che nominate e l'indirizzo economico da que~
ste fC'Yzato ,in una direzione che soffoca l'eco~
nomia italiana.

Abbiamo, aggi noi la possibilità di dire che

c'è 'Un Governa i,l qua,le ci dà garanzi,a che
questa politica, la quale oggi è già la pali~
tica della maggioranza del Paese, maggia~
ranza che può trovare riscontra anche nel
Parlamenta, sarà realizzata? Seconda noi non
abbiamo questa possibilità, can tutta il ri~
spetto che a;bbiama neiconfranti dell'ona~
revale Segni, che conosciamo, da lunghi anni
e can il quale abbiamo anche callaborato nel
passata, quando si trattava di realizzare al~
cune delle iniziative nel campa agricalo che

poi sono andate a finire came tutti sappiamo,.
E non abbiamo nulla da rinnegare di quanta
è detta nella relaziane di minaranza sul si ~

sterna adoperato per affossare la riforma
agraria. La situazione è veramente increseio~
sa ed insopportabile in questa caso, perchè
non si sono reSI liberi i contadini ma si sono
semplicemente asserviti agli enti oltre che
agli agrari, per cui sona continuamente ag~
getto di ricatta da parte dei rappresentanti
del Partita di Governo.

Però sappiamo anche che l'onarevale Se~
gni aggi,con il Governo che ha, rappresenta,
per sua stessa dichiarazione, degli interessi
che sono quegli stessi che hanno diretto l'eca-
nomia de,l nostra Paese in tutti questi anni.
Noi auspichiamo che questa situazione cam~
bi, ma soltanto, alla prava dei fatti potremo
dire che abbiamo, fiducia nel ,Governa Segni
e nell'azione del suo Ministro, dell'agricoltura.
Ci dispiace, onorevale Rumor, ma dabbiama
invitare con piena coscienza il Senato a dire
che non si può dare la fiducia a questa bi~
lancia.

M E N G H I. N ai siamo, contro i mano~
poli, e l'ultimo esempio, lo abbiamo dato nel10
1,mantellamento dei mercati del Comuni, dO\'è
c'era il monopolio, del mercato all'ingrosso.
N oi siamo stati i primi a chiedere lo sm811-
tellamento di quel monopolio! (Interruzione
dalla sinistra).

BOIS I, relatore di minoranza. N on fac~
Clarno delle canfusioni! C'è stato un momento
in cui, parlando di monopoli, ci s,i è detto che
in Italia c'era un solo monopolio, qnello dei
sali e tabacchi! Ma noi sappiamo che uggl ci
sonoa'ltri monopol:i, e que'sto per :ammission8
generale: sono i monopoli elettrici, chimici,
industriali e bancari, contro i quali no,i eom~
battiamo. M,i pare che la questione sia chIara,
posta in questi termini, e per noi il Governo
attuale, malgrado non sia 'più apertamente il
Governa dei monopoli,comje era il Governo
Fanfani, è sempre il Governo dei monopoli!
(Applausi dJalla sinistra. Congmtulazioni).

P R E oSI D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il relatore di maggioranza, senatore Mj~
literni.
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M l L l T E R N I, relatore di maggio-
ranza. Onorevole ,Presidente, onorevole si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, sarò bre~
vissimo, ar,che perchè il mio compito è stato
facilitato enormemente dal collega Desana, al
quale intendo rinnovare il mio ringraziamen~
to per la preziosissima e fraterna collabora~
ZlOne.

La mia breve risposta ai colleghi che sono
intervenuti numerosissimi in questo dIbatti~
to, recando prezioso contributo di esperienza
e di competenza tecnica all'esame di questo
fondamentale bilancio dello Stato e dell' eco~
nomia del Paese, vuole, anzitutto, essere di
ringraziamento ai senatori che hanno parte-
cipato alla discussione, sia per i consensi ed
i giudizi, talvolta troppo lusinghieri, espres~
si per la nostra modesta fatica, sia per le
critiche che altri hanno ritenuto di formu-
lare. E poichè la ragione critica, quando è
veramente pura e quindi costruttiva, indub~
bia:m,ente esprim,8 più vigile impegno e sof~
ferto travaglio di indagine, nell'approfondi~
mento della realtà obiettiva e delle, sue 'con~
naturali verità orientatrici, sarei tentato di
maggiorare la gratitudine nella direzione de--
gli interventi critici, se alcuni di essi, specie
quelli provenienti dal settore di estrema si~
nistra, non fossero, troppo scopertamente,
frutto stagionale ricorrente di preg~udiziali
ideologiche, di autentici «idola tribus» o di
un pessimismo oltranzista di maniera, che a
me pare non trovi conferunja nella realtà
deIla nostra vita economica.

l vostri relatori di maggioranza, onorevoli
colleghi, hanno, serenamjente, tentato di lispi~
rare a criteri di s,ano realismo l'indagine e
la relazione che hanno avuto l'onore di sot~
topo l'vi. A pagina 7 i relatori hanno scritto,
e in quelle successive sperano di aver dimo-
strato, che non ignoravano le difficoltà in cui
versa l'economia agricola mondiale, ivi com-
presa quella italiana. Sulla strada di questa
va.lutazi'one realistieadell"agr,iwltum del no~
stro Paesle ,e del m!ondo, i relatori di J11(aggi('~
ranza hanno avuto il conforto di incontrare,
in prima linea, il mini.stro Rumor, al quale
sono lieti di rinnovare il più fervido augurio
di buon lavoro, nella certezza che la sua azio~
ne di Governo, nel nome della Democrazia
Cristiana, saprà sempre più profondi e fe-

condi aprire solchi di maggiori fortune al-
l',ag;rkoltu,r.a italiana.

Se in un momento che tal uni interpretano
pessImistIcamente per l'agricoltura può ap-
parire intempestivo il preludio di rosei oriz-
zonb e di s,erene e f3lCliJ.ievoluziOI~i, deve, pe~
l'altro, nell'mteresse dell'Italia, essere evitata
e condannata, come autentico fenomeno pa-
tologlCo dI autoleslOnismo economico, la de~
preSSiOne psicologIca che gli amici, i pro~
pagandIsti ed i vassalli delle pianificazioni
d'oltrecor,tina vor;rebbero, artlifidalmsnte,
creare ne},l,e lmee 'avlanzate di questo gran~
de piano organico d'integrazione economica
e di pace: rIa COilliumtà europea, il Mercato
comune!

Ringrazio il collega Fabbri per non es~
sersi associato e confuso nel deprecato fe-
nom;enoed ,aver voluto, slia a:JUl1eab irato, al
contrario, riconoscere la grandiosità dello
sforzo e de,ll',iilllpe,gno, dell'Italia e dell'agri~
coltur'aitaliana, per ,la cOYLcrezione storka
del ,Mercato com!une europeo.

Senza invadere il campo delle valutazioni
e delle dichiarazioni politiche che vorrà fare
l'onorevole Ministro e che la grande maggio~
mnza di quest'Aula e del Paese attendono
con convinta fiducia, penso sia doveroso dare
una risposta ai colleghi che hanno rinnovato
critiche gravi, perplessità ed opposizione pre~
concetta alla partecipazione dell'Italia e del-
l'Agricoltura italiana al Mercato comune eu-
ropeo.

Se non fosse peccato di ingenuità, vorrei
invitare i colleghi dell'estrema sinistra a di-
menticare, per un istante, la genesi politica
del Mercato comune per valutare il feno~
meno soltanto come categoria economica.

Il Mercato comune, in quanto mercato in-
ternazionale, trae, ovviamente, la sua ori~
gine dal superamento della fase autarchica.
L'autarchia è valida soltanto se le produ~
zioni sÙ'no deficitarie rispetto al consumo na-
zionale. Ma in situazioni di eccedenza setto-
riale o per tipi di prodotti, in una prospet-
tiva ormai mondiale di sviluppo economico,
di scambi ed interscambi, ci sia o no un
mercato comune volontariamente precostitui~
to, bisogna porre l'agricoltura nella condi-
zione di produrre a costi di concorrenza in~
ternazionale.
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Tutto ciò, colleghi dell'estrema sinistra, se
è affermato e dibattuto al livello scientifico,
ci trova concordi; se attuato poi dalla nostra
azione politica, diventa, per voi, un'eresia L..
Valga, come esempio rivelatore di questa vo~
stra ostinata pregiudiziale, la contraddizione
che esiste tra VOI stessi, colleghi Bos,i, Milillo,
Ristori, Sereni, in materia di prezzo del gra~
no. Il collega Milillo l'anno scorso, interve~
nendo sul bilancio dell'agricoltura, a propo~
sito della riduzione del prezzo del grano, così,
sostanzialmente, si IBspr.imeva: (vedi pagina
16,32 degli atti parlamentari) «mali socialisti
siamo per ,l'abolizione -del prezzo politico,
si,amo per i,l prezzo economico e nom per
il prezzo politico ». Il collega Sereni, (vedi
pagina 1701), ,confermjava lo stesso giudizio.
Cosa dice, quest'.anno, invece, ilco,uega re~ ,

latore di minoranza senatore Basi, a pagina 5
della sua relazione? E cosa, poc'anzi, da que~
sto banco ha... dIsdetto?! Io ho l'impressione
che gli amici dell'estrema sinistra scrivano
per l'esterno e poi parlino... per l'interno!
Infatti, ella, caro senatore Basi, a pagina 5
della relazione di minoranza ha detto: «È
stato il calo del prezzo del grano ad iniziare
la parabola discendente, mettendo in peri~
colo i redditi di centinaia di migliaia di pic~
cole az.iende ». Pochi minut,i fa, ella ha, in~
vece, afflermjato: i,l pr'ezzo del gr'a,no non
interessa ,le piccole aziende contadine, per~
chè queste, come ha anche ri,conosciuto i~
coHega Marabini, il grano lo ac.quisbano e
non lo vendono.. Io non so quale sia, in de~
finitiva, il suo parere; se quello di Qui a
pagina 5 della relazione o l'altro es,presso
poc'anzi da questo banco L.. (Interruzioni
dalla sinistra).

N on più, quindi, protezionismo granario,
mezzo di difesa ed aumento della rendita fon~
diari a per il massimo profitto del capitali~
sma monopolistico di contro al profitto medio
del capitalismo concorrenziale ~ cito formu~

le ed affermazioni del senatore Sereni ~, ma
pericolo, danno per centinaia di migliaia di
piccole aziende contadine! Quelle piccole
aziende che, al contrario, il grano non 10

vendono ma, quasi sempre, lo comprano per
integrare, specialment,e in montagna ed in
col1ina, il minimo di sostentamento vitale.

Il Mercato comune europeo, visto nella sua
strumentalità tecnica ed economica, senza
pregiudiziali di parte, presenta, indubbia~
mente, per la nostra agricoltura, non soltan~
to i vantaggi di larghi margini di comple~
mentarietà ,tra l' eCQlno~ia agrioola dei sei
Paesi aderenti, oom(e ha, molto opportuna~
mente ad alna1itic1amente, rilevato il wllega
Salari, ~a pone sul tappeto, .con la conco,r~
renza, anche i.l ,problema della spedal,izza~
zione produttiva funzionando, così, da sti~
mplo del progresso tecnioo, agronom:ieo,
meroeologico, la ,cui esigenza è, C€lrtamente,
£uori discussione. :È evidente, peraltro, che
un periodo di 'avviamento e di tr'anslzione
è particolarmente nece,ss,ario nBI settore
agricolo, con 1'adozione :di congrui .e temiP'e~
stivig,istem:i di stabilizzazione, anche per
consentilre un progress1ivo assorbimento del~
le diff'er,enze di prezzo.

Sia consentito anche a me di sollecitare la
considerazione del Senato e del Governo sul
punto quinto delle conclusioni della relazione
di maggioranza, in ordine all'articolazione di
un fondo anticongiunturale.

Come ha, perspicuamente, rilevato il se~
natore Menghi, illustre ed amato Presidente
de.Jla nostra Commissione, il Mercato comu~
ne europeo, anche nel settore agricolo, darà,
seID1prepiù nell'avvenire, segni di vitialità e
di dinamismo. I relatori condividono l'auspi~
cia del Presidente Menghi: che la realizza~
zione del Mercato comune proceda con sem~
pre maggiore speditezza e rapidità e che
i sei Paesi che ne fanno parte trovino, al
più presto, un proficuo punto d'incontro con
gli altri 11 Paesi dell'O.E.C.E.

Sia consentito, infine, ai relatori di racco~
mandare, particolarmente, al Ministro del~
l'agricol~ura italiana il titolo secondo del
Trattato della Comunità economica europea.
Siano l'Italia ed il Ministro Rumor a dare
questo grande contributo all'unità europea.
Ad integrazione e cooordinazione dei singoli
schemi nazionali, si solleciti e si attui, con
assoluta priorità, se vogliamo parlare di pia~
no verde, il piano verde della Comunità eU~
ropea, cui i singoli piani nazionali debbono
ispirarsi per il :.aggiungimento degli obiet~
tivi princ.ipali posti dal Trattato.
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Di particolare rilevanza per l'avvenire del~
.

l'agricoltura italiana è la complessa e vasta
problematica analizzata dagli onorevoli col~
leghi Menghi, Valmarana, Caroli, Marchini
Camia, Salari, Di Grazia, Carelli, Cemmi e
Ferrari. Dagli interventi dei predetti colleghi
possono e debbono enuclearsi chiari e fecondi
indirizzi programmatici che i relatori hanno
il dovere e l'onore di segnalare alla vigile con~
siderazione del Parlamento, del Ministro della
agricoltura e del Governo, rammaricandosi,
soltanto, di aver poco tempo a disposizione,
stasera, per illustrarne la peculiare rilevanza
tecnica e sociale.

Dalla soluzione del grave problema della
viabilità rurale, al potenziamento della coo--
perazione, sopratutto in funzione di struttu~
razione e caratterizzazione imprenditoriale
della proprietà contadina, di cui ha trattato
l'illus,tre Presidente Menghi; dal problema
della meccanizzazione a quello, fondamentale,
dell'inserzione dello slancio vitale della gio~
ventù nell'avvenire e per l'avvenire del mon~
do rurale italiano, di cui ha parlato (interr:u~
zione del senatore Ristori) con pac-ato e vis~
suto entusiasmo il collega Valmarana...

R I S T O R I. Questa è poesia.

M I L I T E R N I, re latore di maggioran~
za, Verremo poi aMa sua prosa, onor,evole col~
Ie1ga,e con cifre documentate... di eui ha par~
Iato, ripeto, con vissuto 'e pacako ,entusia,smo,
il collega Valmal'ana; dai problemi della mon~
tagna, dell'olivicoltura, della silvicoltura a
qaeBi vi,talissim~, della qualificazion'e profes~
sionale e culturale del lavoro agricolo, trat~
tati, ad alto livello tecnico ed umano, dai 'col~
leghi Salari. Marchini Camia e Cemmi; dalla
problematica generale della zootecnia italiana
ai temi s,pecifici per necessari interventi set~
toriali: potenziamento del patrimonio ovino,
esigenze tecniche, merceologiche, economiche
e sociali dell'ammas,so della lana, specie dei
piccoli e medi produttori, rilancio organico
delleazi,ende aJgro~s,Hvo~pastorali, specie in
funzione di potenziomento della proprietà
contadina in montagna; da]'la collaborazione
tra agricoltura ed industria, al ridimensio~
namento finanziario dell'impresa agricola
(problemi di fondo, magistralmente trattati

dal collega Carelli, la cui specifica competen~
za tecnica altamente onora l'Sa Commissione
e questa Assemblea); dalla tematica dell'agri~
coltura nel Mezzogiorno che ha impegnato, in
pregevolissi'l'llji interventi, il co]'l:ega Di Gm~
zia, a difesa dell'agrumicoltura siciliana, ed
il collega Caroli per il superamento della cri~
si vinicola; dalle grandi prospettive aperte
all"agricoltura dan'energia dell'atomo, Hl'U~
strate dal senatore Focaccia, la cui alta com~
petenza scientifica onora l'Italia e questa As,~
semblea, alla complessa e vitale problematica
del credito agrario, la cui radicale soluzione
non è più oltre differibile, in un'economia
agricola povera di capitali, ma che è tuttavia,
oggi più che mai, impegnata in uno sforzo
mirabi,le di progresso, cOmleha detto il valo~
roso Vice presidente della nostra Commissio~
ne, senatore Ferrari, ,agli interventi appassio~
nati del collega 'Ragno a difesa dell'agricol~
tura siciliana e per il potenziamento, in ge~
nere, dell'agricoltura meridionale: è tutta
una visione panoramica evolutiva e perfetti~
va di istanze e di impegni, di problemi e di so~
luzioni, per H divenir,e ed il progresiso della
:nostra agricoltura, che ha ,impegnato H va~
lcre e ,l'iindagine serena e feconda dei no,stri
colleghi, e che perciò, unÌJtamente ai rilievi
critid, va, doverosamente, 'segnalata dai 're~
J,ator,i alla gratit,udi,ne del P3iese ,e alla vi'gile
consliderazione del Pal'lIamlento e del Go~
verno.

A proposito di credito agrario e di indebi~
tamento dell'agricoltura, appare veramente
clamorosa la contradditorietà dell'analisi e
della valutazione che del fenomeno l'estrema
sinistra ha fatto nei giorni scorsi,con serena
disinvoltura, in quest' Aula.

n credito" agrario non va alle piccole e me~
die imprese agricole, va alle grandi: questa
è la vostra continua denunzia di ieri e di
oggi, amici della sinistra!

Ma oggi voi dite: 400 miliardi di debiti!
È un sintomo di grave crisi. Contestualmen~
te, però, denunziate il sovraprofitto mjonopo~
listico della grande azienda agraria.

An]jici della sinistm, spiegatev:i megHo. La
grande azienda è in c11isipelr super indebi~
tamento o in crest'a all'onda della fortuna
,per i profitti monopolistici? Gli economis:i
ed i cdtici soCÌialcomunisti fingono, peraItro.



Selnata. della Repubblica

128a SEDUTA

~ 6,1132 ~-

25 MAGGIO 1959

III Legislatura

ASSEJl.1BLEA ~ RES. STENOGRAFICO

di ignorare che sia il credito agra:do di eser~
eizio,sia in specie, il credito ,agrario di mi-
glioramento, (che dei 400 n::dliardi rappre~
senta i due terzi: con 272 miIia,rdi), si a:rti.
cola e 'c'Oncret,izz'ain vere 'e proprie opera~
zioni di investimenti produttivi: case, mac~
chine, piantagiani, apeI1e di bonifica ,e di mi~
gliarament'O, opi,fici industriali, eccetera.

Allara, esaminiamo la realtà con acchio se-
reno, senza lenti l'asse ed inverecondi contor~
siani,smli dialettici, e affiermlanda, piluttosta,
che i 400 m~Ma'rdi di cr,edito agraria testima-
nian'O 'anche la sforza tenace, l'impegma re-
sponsabile, ,la fiducia operosa del1"iniziatlva
privata che, 'su questa strada, merita dav~
vero di ess,ere, semlpre più, sostenuta ed in~
eenUvata da un credita a seITI(prepiù lungo
termine e basso costo.

n senatore Sereni e gli altri amici della
estrema sinistra preferiscono le serenate alla
Russia savietica e le canzani 3;'dispetto per
;j'agricaltura italiana! Noi re}atori non voglia-
mo cantare storneHate lad alcuna, ma eansern~
titeci di dire modestamente ed umilmente la
verità.

Ai calleghi che hanno s'Ostenuto unanimi
l'oppartunità di ridurre in agricoltura i costi
di produzione, nOonsola can una più capillare
specializzazione e pratica direzione ed assi-
stenza tecnica delle imprese agricole, ma an-
che mediante l'attenuazione dei carichi fisca~
li e saciali, è già stata data una rispasta nella
..."1...,"';,., ,, "r!

" ...,
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carissima collega Desana. I vostri relatari,
anorevali colleghi, si sano occupati della de-
licata materia nei paragrafi 9, 10 e 12 della
relazione, analizzando .n fenameno nelle S~le
dimjensiolni regionaU, nazianaIi e internazio~
nali, queste ultime in ordine aWinserzi'One
dell'Italia nel M.E'.C. Giava ripetere il 1'18-

,cente rilievo del rOadi e de,l Saracena: la
nastra econom'ia, 'e IqueUa agricola ,in specie,
pur suppanendo st'atica ,l'a legislazione fi,sca-
le, è sattoposta ad un 'contillma, castante au-
mento del~ettito fiscale. «Iaumento (.}'inda-
gine è del Saraceno) in proporzione superiare
all'aumento del reddito naziornale ».

I relatori ritengona di daveI' rinnovare,
,

anche in questa sede, la gratitudine e la fi~
ducia dell' Agricoltura italiana al Ministro
Rumor che, per la prima volta, ha assunto

l'iniziativa, carne Ministra dell'agricaltura
italiana, in ques,ta delicata e complessa ma-
teria, dispanendo la costituzione, in seno al
Ministero dell' agricoltura, di una Commissio-
ne di esperti sui carichi fiscali in agricoltura,
cammissione della quale il collega Desana ha
già illustrato l'importanza. Materia indubbia~
mente delicata e camplessa, va ripetuto, che
deve essere affrontata, ed anche su questo
punto è concorde la grande maggioranza di
questa Assemblea, con carattere di priorità,
nonchè di maggiore operatività, sopratutta
per il patenziamenta ecanomico e sociale della
proprietà contadina diretto~caltivatrice, spe-
cie collinare e montana.

A questo praposito, chi fosse a corto di no-
tizie suHa tattica 'e strate~ia marxiste, diI1eb-
be ,che Ristori, Sereni e comipagni s,iano divell1~
tati democris.tiani! Sereni, infatti, con olim-
pica serenità, volta le spalle a Lenin e Stalin,

S'iconv,erte a Tonio.lo, accusa:ndo noi di averlo
dimenticata. In verità, (amico Sereni, mi di-
spiace la tua 'assenza), la proprietà 'Contadina
familiare nOonfu sala una teoria dell'econamia
saciale del nostro grande, venerata maestra.
Nel name di Giuseppe Taniala e del pensiero
socialecI1istIano, inf'atti, <laproprietà cont'a~
d1na è entrata ne11a cone<retezza, :nella staria
e nella dviltà. ill studiosi ,ed economisti cat-
tolici italiani ,carnie,ad ,esemjpia, .il Viito della
Università caUo.J,iea di lVIiJ,ano, il Banata
deH'Unive:rsità di !Milano, e tanti altri, nelle
!Set!i~'li!!'e ~0ciaE dei '~E.tt0Ed 'itE.EE.:!lie :!lei
COIngressi, cantinuana adindical1e nella « [ar~
mlazione deHa ;proprietà contadina un fat~
tOI1e di lincremjento della praduttività », nel~
.l'agrric'O,ltul1afamiiLiare un'incentivazione alle
« produ~i'Oni di pregio ».

ISul piano politica, sono i CattoJ,ici a volere
in Italia una praprietà contadina quant'O più
possibile al livello di « unità fondiaria », se~
condo il criteria aziendale della « unità pra~
duttiva », pasto dall'artkolo 44 deUa nostra
Castituzione.

Ma al callega Sereni io ho il dovere di ri~
cordare anche qualche cifra.

A,I 31 dicembl1e 1:95'8, risultana esistenti
599.461 damande intese a fruire dei benefici
di legge per la praprietà contadina e ben
514.033 damande avevano perfezianato illaro
iter concretandosi in trasferimenti, integra-
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zioni ed acquisti di fondi per ettari 857.633.
COinla riforma agraria, altri 8'00.000 ett3!ri di
terra sono stati trasformati in 107.922 po~
deri per altrettante famiglie contadine. Con
la legge 25 luglio 1952, n. 949, sono state po~
tenziate nel settore delle macchine agricole,,
degli impianti irrigui e degli edifici rurali,
come abbiamo analiticamente esposto a pagi~
na 23 della nostra relazione, 24.679 piccole
aziende nell'Italia settentrionale, 7.336 pic~
cole aziende nell'ItalIa centrale,5.400 piccole
aziende nell'Italia meridionale, 870 pkcole
aziende nell'Italia insulare.

Dal 1948 al 31 dicembre 1958, sono state
autorizzate e Uquidate n. 14.513 operazioni
di mutuo per la formazione della proprietà
contadina, di cui: 8.748 nell'Italia settentrio~
naIe, 2.355 nell'Italia centrale, 1.165 nell'Ita~
lia meridionale, 1.325 nell'Italia insulare, pari
ad un importo di lire 40.547.191.823 ed et~
tari: 142.205, il che comporta la costituzio~
ne di nuove vere e proprie imprese agricole
contadine di oltre 10 ettari ciascuna. Conte~
stualmente, la Cassa per la formazione della
piccola proprietà contadina, nello stesso pe-
riodo 1948~1958, effettuava operazioni am~
montanti a lire 15.111.767.796, per ettari
54.680. Tutto questo, per il collega Sereni e
per l'estrema sinistra, significa «cacciata»
dei contadini dalla terra! (P1'oteste d,alla si~
nistra). Alcune somme: 800.000 ettari ac~
quisiti al11aproprietà contadina con .:larifor~
ma agraria; 857.600 con i benefici di legge;
con operazioni lIi mutui ordinari: 142.205 et~
tari; con mutui speciali della Cassa della pro~
pr,ietà contadina: Ha 54.6:80; in ,totale Hq
1.854.518! Sono, cioè, C'Ì,rca2 milioni ai et~
tari che, appena in pochi ,anni, sono affluiti,
per la politica della Democrazia Cristiana, al~
la proprietà contadina. Ma tutto questo, per
Serem, significa « cacciata» dei contadini dal-
la terra! (Proteste dalla sinistra). Evidente~
mente, Sereni ha dina:nzi al su.o sgu'ardo an.
gosciato ed attonito non l'Italia, ma la Rus-
sia. (Proteste dalla sinistra). Ascoltatemi,
onorevoli colleghi dell'estrema sinistra: la po~
polaz,ione rurale comprendeva, in quelIa no~
bile e sventurata terra, prima di Lenin, circa
il 50 per cento di contadini piccoli proprieta-
ri. Che fine hanno fatto questi contadini pic-

coli proprietari, in Russia? (Vivaci interru-
zioni dalla sinistra).

L'amico Sereni, che in fatto di marxismo la
sa lunga, e certamente ne sa molto più di me
(vivaci commenti dalla sinistra), avrà letto
di Lenin anche « Estremismo, malattia infan-
tUe del COIlliUll'ismo»; e al p.osto deHe d'le
parole, porre ...,sospens,ivi per rpatteggia~
mento e 'compromesso tattici si atteggia, in
Italia, a difensore di queUa propri,età co,ntadi.
nache, in Russìa, è stata distrutta con « l'of~
,fensiva contro 'i kiltlak », .per « passar:e (leg~
gete, amici della sinistra, Stalin e gli altri sa~
cri testi) dalle piccole aziende contadine « di~
.spers'e » al1e grandi « ,aziende centraliz:òate ».
Ei Dio sia... (Viv,aci interruzioni e proteste
dalla sinistra), amico ne Le.onardis, Dio e
gh uomini 8amno quante .lacrime 'e quanto
sangue è costato e costa quesito pass,aggÌ0!
(Clamori Idalla sinistra. I.nterruzioni). Ho
citato, documenti. (Vivaci repliche dalla si-
nistra). E,vlidentemente vi h.o colpito sul

. !V'lVO....
Del collega Massimo Lancellotti, di cui con~

divido alcuni rilIevi, specie quelli in ordine
alla scarsa preparazione tecnica di molti ope~
ratori economici, la Commissione apprezza,
particolarmente, l'obiettivo riconoscimento
della radicale trasformazione operata dalla
Cassa per il Mezzogiorno in molte delle zone
che rientrano neUa sua cOffilpeltenza,e l,e cui
irnv.onenti realizzazioni i relatori di mtaggio~
ranza hanno sintetizzato a pagina 2'7 della
11Ie},azliOlne.

Un'ultill1ja doverosa l'Iispost!a debbo ai ca~
rissimi colleghi dell'estrema sinistra, che cito
nell'ordine degli interventi: Ristori, De L'eo~
nardIs, Milillo, Sereni e Masciale. Si è parlato
di « crisi dell'agricoltura italiana ». ed addi~
rittura di « crisi dell'economia in generale ».
Però, onorevoli colleghi, consoliamoci, per-
chè Ristori e compagni, con prestigiosa abi~
lità dialettica, si affrettano ad avvertirci che
si tratta di una crisi limitata... soltanto alla
società capitalistica. .Perchè in Russia... (ru~
mOl'i dalla sinistra)... in santa Russ.ia sovieti-
ca... (vivaci inte1Tuzioni dalla sinistm. Ri~
chiami del Presidente). Avete parlato tanto di
crisi occidentale...
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M A S C I A L E. Legga« Prospettive me~
ridionali », « Civiltà degli scambi» ! Legga co~
sa scrivono queste riviste sull'agricoltura ita~
liana! Segua queste cose.

M I L I T E R N I, relatore di maggio'ì'an~
za. Quando ha parlato il senatore Bosi, nessu~
no lo ha interrotto. Verrò, tra poco, ai docu~
menti che preferite!...

...IP:erò, onorevoli ,colleghi, consoliampci
perehè RistoI1i e cOIlljpagni si aff;lìettano, con
prestigiosa dialelttiea, a dirci che ,si t,ratta
di una crisi limitata al solo mondo capita~
li,stico! Chè lin Russia è... come l'aranciata
San Pellegrino : è un'altra cosa! (lnterru~
zioni dalla sinistra).

Signor Presidente, onorevole Ministro, ono~
revoli colleghi, mi avvio alla fine. Rileggendo
gli interventi dell'anno scorso, da pagina 1,681
e seguenti del volume 2° degli Atti parlamen~
tari, mi sono, ancor più, convinto che questa
della « crisi» è un'idea costante di quella pare.
te (indica la simstra). In verità, è anche una
mia ricorrente idea, dal giorno in cui, alcuni
anni fa, in un mio modestissimo studio, sul
« Monismo giuridico e la crisi del diritto », mi
parve di giungere, fondatamente, alla conclu~
sioneche in crisi è tutta la civiltà monistica
materialistica, ed in crisi è, soprattutto, la
economia monistica, disancorata, cioè, dai
suoi fondamenti metafisici e decapitata dal
suo dinamico finalismo etico.

M,a restia!Y'J0ben. sa!0.'i S1'.l'!!ez0!!e de!!2. ~'>
stra agricoltura e del eampo delle idee opina~
bili attestiamoci e soffermi'amoci, un po', sul
fronte deUe cifre, dei numeri e perchè no,
amico Masciale, di qualche documentazione
comparativa!

Un'agricoltura come quella italiana, che
vede, ,lentamente ma oostantemente, aumetl~
tare rlasua produzione lorda vendibile da
dueIDIila miliardi 234.000.000 nel 1950 a
tI1emjila miliardi 401.000.000 nel 1958 e i
r,edditi da lava,ro dipendente da 3,56 mi~
Eardi nel 1950 'a 456 miliardi nel 1:958;
un"agrkoltura che v'ed~ aumentra1re, all'interno
e ,all'esterno, i1 suo mercato di 'consumo; una
agricoltura che con l'aumento della sua pro~
duttività, conseguenzlalmente, registra un au~
mento del reddito; un'agricoltura che nel suo
parco trattori, in un solo anno, conta l'au~

mento del 9,5 per cento, passando da 203.000
a 222.000 unità; un'agricoltura che ha una
produzione superiore del 29 per cento al li~
vello massimo della produzione dell'anteguer~
ra; un' agricoltura che, per la prima volta
nella sua storia plurimillenaria, vede, radi~
calmente, affrontato il problema delle zone
depresse del Mezzogiorno con la Cassa per il
Mezzogiorno, di cui poc'anzi sono state se~
gnalate le benemerenze da parti che non sono
le nostre; un' economia agricola che per la
prima volta nella sua storia affronta ed avvia
a soluzione il problema della montagna, che
con la legge del 25 luglio 1952, n. 991, vede
già realizzate opere imponenti, analiticamen~
te indicate alle pagine 95 ,e 96 della relazio~
ne; un'agricoltura che vede costantemente
aumentare il suo patrimonio zootecnico, la
sua arboricoltura da frutto ed il suo patri~
mania fores,tale che per la prima volta in ma~
niera .organica, viene potenzliato da un pi'ano
tecnico di rimboschimento generale; un'agri~
coltura, amico Ragno, che per la prima volta
ha in corso di realizzazione, con la legge 10
novembre 1954, n. 1087, una serie straordi~
naria di opere irrigue per oltre 33 miliardi,
con 1.7,34 chilometri di canali principali e
secondari già realizzati, oltre le opere della
Cassa del Mezzogiorno; un'agricoltura che,
pure per la prima volta, vede il lavoro assi~
stito 'e difeso dalla pr'eV'idenza s00iale dello
Stato democratico e l'iniziativa privata im~
pren(ljtoriale dotata di un complesso organico
di incentivazioni produttive: un'agricoltura
così vitalmente ed organicamente operante
non è, non può essere un'agricoltura in crisi.

Nessuno dice che siano rose e fiori dapper~
tutto! Ma non sono tutte spine, onorevoli col~
leghi! Crisi? No. Crisi di feconda crescen~a,
se mai, con inevitabi}; pr~cessi di assestamen~
to e riordinamento settorliale.

Forse anche per la «crisi» ,i col1eghi
dell'estr'ema sinistra avevano presente la
realtà russa ,invece di quel.Ja italiana. (ln~
terl1uzione .del senatore Masciale). A pro~
pog,ito dell'im'ponibile di mano d'opera, vo~
gEo r,icordare all"arrrqicoMasciale Ira gravis~
sima ammissione, di cui, però, riconosco la
serenità, fatta, poc'anzi, dall'amico Basi: « le
grandi aziende da noi visitate ci hanno detto:
difettiamo di mano d'opera ». Allora mettete~
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vi d'accordo tra voi: manca la mano d'opera
o c'è bisogno dell'imponibile? (Interruzione
del senatore Basi).

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, agli amjici deH'estrema si~
nistra debbo un'ultima risposta che per amo-
re di concisione leggerò da alcuni documenti:
«L'applicazione del piano quinquennale ha
forse fatto non meno vittime, con fucilazio~
ni, prigionie, eccetera. Contadini accusati di
piccole sottrazioni o appropriazioni di grano
sono stati non solo carcerati, ma per la mag~
gior parte fucilati. Nella Pravda e nella Isve~
stia si trovano, in alcuni numeri dell'agosto
del 1932, lunghe liste di contadini deportati
o fucilati perchè non avevano consegnato pic~
cole quantità di grano agli ammassi. I con~
dm,i ,chimici e le macchine sono spesso ado~
perate a caso. Laprodu2'iione media resta
inferime 'a quella degli ,altri Paesi europei,
benchè la Russia possegga imlmense distese
fertilissime », ~Interruzione dalla sinistra).

Leggo un ct(-.:umento che proviene da un
uomo a voi .1mico; Nitti, (F. Nitti: «La di-
sgregazione dell'Europa ~ pagine 152~153~

161 Edizione 1945 ~ Roma). E consentitemi,
infine, di leggere agli amici dell'estrema alcu~
ne ammissioni contenute nel Bollettino d'in~
formazione den' Ambasciata dell'V.R.8.S. in
Italia, del 19 febbraio 1959: «Contempora~
neamente all'impetuoso sviluppo dell'indu~
stria socialista si sta sviluppando con succes~
so anche l'agricoltura. Il Partito ha con co-
raggio sottoposto ad una critica acerba gli er~
rari e le deficienze che si sono verificati nel
pas.sato nella direzione dell'agricoltura. In se-
guito alle decisioni del 20° Congresso del
P.C.V.S., sono stati adottati provvedimenti
di grande portata, come l'aumento dei salari.
Nel campo dell'agricoltura il compito fonda-
mentale è quello di raggiungere un livello
tale di produzione che permetta un completo
soddisfacimento del fabbisogno della popo~
lazione in prodotti alimentari. Il 21" Congres~
so del P.C.V.S. considera che i problemi dello
sviluppo di tutte le branche dell'agricoltura
debbano essere anche per il futuro al centro
dell'attenzione di tutti gli organi del Parti~
to ». Tutto ciò dopo 40 anni di regime marxi~
sta, ITIientre ilcomumismo dispone lin Russia
di un chilometro quadrato per ogni sette abi~
tanti ed in questa piccola ,grande ed adorata

Italia un chilometro quadrato è l'aiuola per
oltre 150 italiani.

Onorevole signor Presidente, onorevole si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, nel 1847, a
Casale Monferrato, in occasione del 5° Con-
gresso agrario dell'Associazione agraria Pie~
montese, come ricorda Giovanni Lanza, men~
tre si discuteva di problemi agrari si gettava
il seme del Risorgimento italiano, e per la pri~
ma volta in una pubblica assemblea risuonò il
grido ed il monito: « Viva l'Italia ». N on po-
teva non essere l'agricoltura italiana a lall~
aiare, pe,r p,rima, questo grido, che stasera
l"ipetiamlO, cOmJmossi, nena suprema solell'
nità di quest'Aula. Sì: Viva l'Ital,ia! Per l,a
,civiltà e per l'avvenire d'ElUropa, mentre
nella nostra anima rabbrividisc,e l'alba del
priInjo centenario dell'unità della Patria.

,Amico Sohr1i, hai ragione: l'agr,icoltura
è nel cuore della natura, quindi è la più
vicina a Dio: certezza e lY4iracolo di ve-
rità e di vita.

nal.ia - 1860: 25 milioni di italiani; Ita~
lia - 196,0:50 milioni di italiani.

Italia, terra benedetta da Dio: per ogni
pargolo che nasce, dal Tuo maggio perenne,
sbocciano mille fiori; per ogni figlio che avan-
za, missionario di civiltà, per le vie maestre
della Tua storia, a mille a mille biondeggiano
le spighe sotto il Tuo sole! (Vivi applausi dal
centro. Molte congratulaz'ioni).

P R E 8 I D E N T E. Rinvio il s.eguito
della discussione alla seduta pomeridiana di
domani.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni, con rIchiesta di risposta scrit~
ta, pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri
e Ministro dell'interno, per sapere se sia a
conoscenza di quanto pubblicato da «Il Ra~
dicale », mensile del Partito radicale, il quale
iT' data 20 maggio 1959 afferma testualmente
che a Ravenna «n"C.-p.R.'I.~P.S.D..r.-P.L.I.
si sono accordati per salvare la provincia dal
perkolo rosso grazie a'l prezioso contributI)
del prefetto dottor Giulio Scara;mucci ».
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{Lo stesso foglio inaltre informa che ciò
sarebbe avvenuto nella sede stessa della Pre~
lettura il pomeri~gio del 27aprile 1959.

lFer conascere altresì se il Presidente del
Consiglia e Ministro dell'interno ritenga am-
missibile simile intervento di un raJppresen~
tante dell'autorità amministr3itiva dello Stato
nella campetiziane politica fra i partiti e
quali provvedimenti intenda a,dattare contr.l)
chi si è reso respons3ibile di talep,rbitrio,
che viola la legge e i princìpi deUa Costi~
tuzione repubblicana (880).

CERVELLA TI

Al Ministro dei lavari pubblici, per sa~
pere se sia a conoscenza della ecO' sfavare~
vale e delle prate3te sallevate neUa categoria
degli inquilini, da un piana finanziariacom~
pilatO' dal Cansiglia di amministraziane del~
l'Istituta autanoma delle case papalari di
Ferrara, nel quale si prevedano aumenti dal
132 al 220 per centO'.

L'interragante, cansiderata che i fini isti~
tuzionali di questa Ente sana quelli Isaprat~
tutto di dare alle categarie aperaie, impiega~
tizie ,e pensianate abitaziani canpigioni ac~
cessibili ai salari, agli stipendi e alle pen~
siani carrenti, fa presente l'inappartunità
di tale piana alla vigilia della scadenza del
blacca legale degli affitti, ,scadenza che pre~
vedibilmente determinerà turhamenti tali da
indurre ad una regalamentaziane tendente
ad eliminare bruschi cantraccalpi e praspet-
ta la necessità della revaca di tale piana,
perchè, se attuata, sarà naturale pretestO' e
facile giustificaziane ai privati proprietari
di allaggi per la richiesta di inaccessibili
aumenti alla scadere del blocca (881).

BARDELLINI

Al Mini!stro della 83inità, per S3ipel'iequan~
ti casi di poliomielite ,siana ,stati denunciati
nel pel'iioda dail1° a,l 215ma:ggia 1959; quanti
dei colpiti abbi,ana superata ill terza annO' di
età e quanti il ventes1ima; qUaJnti dei colpiti
abbianO' praticata la Iprima dose di v,acdna~
ziane antipalio, quanti la secanda, quanti la
terza.

E per isapere quanti bamlbini fina ai tl'le
anni di 'età abbianO' praticato la campleta vac~

rCÌm.az,ioneantÌtpalio (la, 2a e 3a iniezione) e a
quanti si,amo state prati1cate Il,eprime diue dosi
di v3icC'Ìno (882).

BOCCASSI

Olldine del giorno
per la seduta di martedì 26 maggio 1959

PRESIDENTE. Il SenatO' tarneràa
riunirsi damani martedì 26 maggiO', in due
sedute pubbliche, la prima alle are 9,30 e la se~
canda alle are 17, con il seguente ordine del
giornO' :

ALLE ORE 9,30

Discussiane dei disegni di legge:
I

Stata di previsiane della spesa del Mi~
nistera dell'industria e del cammercia per
l'eserciziO' finanziaria dalla lugliO' 1959 al
30 giugnO' 1960 (3'92).

Stata di previsiane della spes,a del Mi~
nistero del commercio can l'estera per
l'eserciz,ia finanzi'aria dal 1" luglio 1959 al
30 giugnO' 1960 (393).

ALLE ORE 16,30

1. Vatazione per la namina:

a) di diciotto membri dell' Assemblea
unica delle comunità eurapee;

b) di nave membri effettivi den' Assem~
blea consultiva del Consiglio d'Eurapa;

c) di nave membri supplenti dell'Assem~
blea cO'l1sultiva del Consiglia d'Eurapa.

II.. Seguita della discussione del disegna di

legge:

Stato di previsione della spesa del Mi~
ni'stera dell'agricoltura e delle foreste per
l'eserciziO' fina;nziaria dal la lugliO' 1959 al
30 giugnO' 1960 (391).

La seduta è talta (ore 21,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttare dell'Ufficia dei l'e'sae'Cnti parlamentari




